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serì che Zi raggi della ragione în essa non terminano 
in parle. | 

Ed ecco un’altra autorevole sentenza in conferma del 
principii da me esposti e praticamente applicati nella 


mia Grammatica. 


C. PESCATORI. 
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AVVERTENZA 


Quantunque la Sintassi di qualunque lingua sia 
veramente la parte più difficile e astrusa dell’ insegna- 
mento grammaticale, io debbo sperare che la Sintassi 
della lingua italiana, come io 1° ho esposta e dichiarata 
in questo libro, abbia raggiunto un alto grado di faci- 
lità e di evidenza, se posso dedurlo dal veder crescere 
ogni anno il numero delle Scuole, e pubbliche e private, 
nelle quali la mia grammatica è adottata, e inoltre dei 
Calendarii scolastici, nei quali è inserita tra i libri di 
testo. I | 

Quando io nel 1873 pubblicai per la prima volta 
questa Grammatica, accennai soltanto qual fu la mia . 
intenzione nell’ accingermi a scriverla, « l'intenzione, 


vi 
s cioè, di render più semplice, più razionale, meno 
« arido, e, se fosse possibile, dilettevole lo studio della 
« Grammatiea.» Allora non feci parola del mio metodo, 
e lasciai che ne giudicassero gl’ Insegnanti e gli scola- 
ri, provando e riprovando. Ma ora che da 3 anni sono 
state fatte con ottimi risultamenti tante prove e riprove, 
non solo in Firenze, ma anche in Roma ed in altre 
città e terre d’Italia, indicherò concisamente 1 2 cardini 
del mio metodo: 

1° Io considero le parole di una lingua come le cifre 
numeriche, le quali hanno un valore assoluto ed uno 
relativo 0 di posizione. 

2° Deduco dalla Logica pura le regole grammaticali, 
e quelle principalmente della Sintassi, che è la logica 
del linguaggio. 

La Logica, disse Il Romaanosi, dev essere applicata 
praticamente in qualunque insegnamento e in ogni sua” 
parte, anche prima di averne dato i precetti teorica- 
mente. Dunque ogni studio dev essere informato e di- 
retto dai principil logici, e tanto più quello della Sin- 
tassi, la quale, come abbiam detto, è Za logica. del 
linguaggio. 

Ecco perchè Dante, parlando della Grammatica, as- 
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SINTASSI 


I 


Sintassi e Costruzione 


Come per costruire le fabbriche e qualunque artificio 
meccanico prima si preparano i materiali necessarii, e poi 
sì collocano regolarmente secondo un disegno o modello 
prestabilito, collegandoli fra loro con cementi od altri 
mezzi chimici o meccanici, così per comporre i nostri di- 
scorsì bisogna aver prima il possesso delle parole, che 
sono il materiale del linguaggio, e poi disporle e colle- 
garle secondo le idee preconcette e l'indole dell’idioma in 
cui si parla o si scrive. Il pensiero è l'architetto che fa 
il disegno del nostro discorso; il linguaggio è il costrut- 
tore meccanico che l’eseguisce. Per questa somiglianza e 
analogia di operazioni furono adottati nello studio delle 
lingue i termini di sintassi e di costruzione, trasferendone 
il significato dal senso fisico al senso morale. Queste due 
parole che derivano, la prima dal greco e la seconda dal 
latino, sono presso a poco equivalenti secondo la loro eti- 
mologia, poichè SINTASSI significa coordinazione ; e questa 
stessa idea si trova compresa nella parola COSTRUZIONE che 

PESCATORI, Gramm. Ital. con Antol. Vol. II. 1 
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altro non è che un coordinato collegamento di materiali. ') 
In grammatica per altro non si adopra indistintamente l’un 
per l’altro termine: la Sintassi si riferisce principalmente 
all’ ordinamento delle idee, e la Costruzione all'ordinamento 
delle parole, come vedremo. 

Le relazioni delle idee fra loro dipendono da certe leggi 
generali dell'umana intelligenza, che son comuni a tutti i 
popoli e a tutti gli esseri ragionevoli: ma le parole con 
cui si esprimono le medesime idee e i medesimi pensieri son 
talvolta tanto diverse fra un popolo e l'altro, che spesso 
non s'intende il significato neppur di una sola parola senza 
avere studiato quelle lingue. 


« Opera naturale è ch’uom favella; 
« Ma così o così Natura lascia 
« Poi fare a voi secondo che vi abbella, » 


diceva Dante. E infatti gli uomini si sono tanto dilettati 


1) Cicerone adoprò una sola volta nelle sue opere la parola 
syntaxis, e la scrisse con lettere greche, indicando in tal modo 
che non era allora naturalizzata nella lingua latina, mentre ap- 
plicò più volte la parola constructio non solo ai vocaboli, dicen- 
do: in constructione verborum, ma ancora alla macchina umana, 
chiamandola constructio hominis. 

Dall’astronomo Tolomeo fu intitola syntaxis l’opera sua ori- 
ginale in greco, nella quale egli spiegò l'ordinamento del sistema 
planetario, che dal suo nome fu detto Tolemaico. 

La parola costruzione si applica ancora al disegno delle figure 
geometriche, fatte appositamente per dimostrare i teoremi e risol- 
vere i problemi di quella scienza. 

Nel linguaggio tecnico di architettura, oltre il termine di costru- 
zioni, trovasi ancora quello di sostruzioni che significa, alla lati- 
na, costruzioni sotto terra, come i fondamenti delle fabbriche, le 
stanze sotterranee, gli emissarii, le cloache, ecc. 

Ora in tutti questi usi della parola costruzione, vi è sempre 
compresa l’idea di coordinazione, ossia di regolare CIFponizione 
e collegamento di materiali. 
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di lingue diverse, che il numero di queste passa il migliaio, 
quali più, quali meno ricche di termini e di desinenze; ') il 
che porta sovente una gran differenza nella disposizione 
delle parole, o come dicesi grammaticalmente, nella costru- 
zione. La lingua italiana, per es., ha minor libertà della 
greca e della latina, ma molto maggiore della francese e 
della inglese; e il limite a questa libertà di costruzione è 
imposto a ciascuna lingua dalla legge generale della chia- 
rezza, poichè si deve parlare per essere intesi e non fran- 
tesi, come dice Monsignor Della Casa. ?) 

In ultima analisi le regole generali della Sintassi in tutte 
le lingue dipendono dalle leggi generali del pensiero e le 
regole particolari nelle diverse lingue dalla maggiore o 
minor ricchezza di vocaboli e dalla forma dei medesimi. 
Dunque per rendersi ragione anche delle regole particolari 
della costruzione e delle diverse espressioni, non solo in di- 
verse lingue, ma anche in una stessa lingua, convien risa- 
lire alle leggi generali del pensiero, e conoscere almeno gli 
elementi di cui si compongono i nostri concetti e il modo 
di collegarli fra loro. *) 


l) « È gravissima questione, dice il can. Bianchi nelle sue note 
« alla Divina Commedia, se l’uomo abbia potuto inventare il lin- 
« guaggio con le forze naturali, o se l'abbia appreso per divina 
« rivelazione. » — E prudentemente, per non imbrogliarsi e non 
aver brighe co’ suoi confratelli Teologi, se n’è uscito col dire: 
« Ne lascio l'indagine ai Filosofi. » — Ma Dante aveva già de- 
cisa la questione nei soprascritti versi, e come filosofo e come 
teologo. Simile spiegazione a quella di Dante davasi, ancor non è 
molt' anni, da un pubblico professore di teologia nell’ interpretare 
il passo della Genesi: ut videret quomodo vocaret ea. 

2) Monsignor della Casa nel suo Galateo pone tra le regole di 
convenienza 0 buona creanza l'usar « parole chiare e ordinate, 
« secondo che richiede l’uso del favellar comune, e non avvilup- 
« pate e intralciate in qua e in là come molti hanno usanza di 
« fare per leggiadria. » 

3) Essendo bene spesso molto diversi i modi di esprimere le 
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I 


Idee e parole 


Dicesi Idea l’immagine che la mente nostra si forma di 
una cosa qualunque, ancorchè non veduta, ancorchè non esi- 
stente in natura; e dicesi Parola il suono o vocabolo che 
si adopra per manifestare agli altri un'idea. 

Il vocabolo idea deriva da un verbo ‘greco che significa 
vedere; perciò, secondo questa etimologia, idea vuol dire 
visione. In fatti quando si ha idea di una cosa, par di ve- 
derla. Raffaello da Urbino scrive al Castiglione, che essendo 
carestia di modelli del bello, si serve di certa idea che gli 
viene alla mente. Egli dunque vedeva e copiava modelli di 
sua immaginazione. Un architetto nell’ ideare una fabbrica 
la vede coll'occhio della mente quale dovrà essere quando 
sarà eretta. Michelangiolo diceva di vedere dentro qualun- 
que informe masso di marmo la statua da farsi, e che la 
sola difficoltà consisteva nel toglier tutto quel marmo che 
v'era di più. 

In simili casi la contemplazione delle proprie idee, o im- 
magini della mente, produce una specie d’estasi che para- 


proprie idee nella maggior parte delle lingue, ne deriva che sia 
molto difficile e talvolta impossibile tradurre esattamente alcuni 
concetti da una lingua in un'altra; e più specialmente se trat- 
tasi di poesia. Ecco perchè son tanto rare le buone traduzioni 
dei poeti dalla lingua originale in un'altra qualunque, e tanto 
più nelle lingue più povere di termini e di frasi poetiche, com'è 
la lingua francese; della cui poesia lo stesso Voltaire disse: ce 
n'est que de la prose rimée. I nostri antichi italiani credevano 
impossibile anche in prosa una traduzione esatta, e perciò dice- 
vano come in proverbio: traduttore traditore. 
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lizza i sensi esterni. A Dante avveniva spesso questa specie 
d’estasi; e così ne descrive l’origine e gli effetti: 


« O Immaginativa che ne rube 
« Talvolta sì di fuor, ch'uom non s'accorge 
« Perchè d’intorno suonin mille tube, 

« Chi muove te, se il senso non ti porge? 
« Muoveti lume, che nel ciel s’informa 
« Per sè, o per voler che giù lo scorge. » 


All’opposto quando le idee, invece che all’intelletto, si ri- 
feriscono alle passioni, allora producono le stesse sensazioni 
degli oggetti esterni. Dante le ha provate tutte, e vegliando 
e dormendo; e le ha tutte maravigliosamente significate’ 
con parole e in prosa e in verso. Nel suo viaggio allego- 
rico alle regioni infernali temendo una volta che i diavoli 
stizziti contro di lui lo raggiungessero e malmenassero, 
dice a Virgilio: 

« Io gl’ immagino sì che già li sento. » 


E altrove*nel raccontare che sognando gli pareva di bru- 
ciare nel fuoco del Cielo empireo, soggiunge: 


« E sì l'incendio immaginato cosse, 
« Che convenne che ’1 sonno sì rompesse. » 


Il vocabolo parola deriva da parabola, che nella bassa 
latinità usavasi invece di verdbum. Quindi da parolare, par- 
lare. Anche nei vocabolarii tra i diversi significati di para- 
bola trovasi quello di parola. 

L'etimologia poi della voce parabola è greca; deriva da 
due parole che significano gettar da presso: è termine geo- 
metrico di una curva delle sezioni coniche, e rappresenta la 
strada che fanno gli scagliati proiettili nel cadere al suolo. 
Si usa anche in Belle lettere per significare apologo, ossia 
racconto inventato. La greca etimologia di parabola con- 
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viene ancora alla voce italiana parola, essendo questa un 
suono che si spinge come un proiettile a colpire le altrui 
orecchie, E se il suono della voce è troppo acuto, od aspro e 
forte, dicesi che ferisce o strazia le orecchie. E Dante poe- 
ticamente da par suo disse: 


« Lamenti saettaron me diversi, 
« Che di pietà ferrati avean gli strali: 
« Ond’io gli orecchi con le man copersi. » 


Ogni parola contiene almeno un'idea; e, se la parola è 
composta, ne contiene più d’una. Quantunque ogni lingua 
possegga molte migliaia di vocaboli, tuttavia bene spesso 
è difficile trovar le parole corrispondenti alle proprie idee, 
anche sapendo bene la lingua in cui si parla o si scrive, 
perchè il numero delle idee degli uomini è sempre infinita- 
mente maggiore del numero delle parole di qualsivoglia lin- 
gua. Lo stesso Dante dichiara più volte di aver trovato dif- 
ficile l’ esprimer pienamente il succo de’ suoi concetti anche. 
in prosa, non che in poesia. Nel Canto xxvig dell'Inferno 
prima di fare la descrizione di una delle cose più straordi- 
narie da lui vedute coll’occhio della mente, ossia i 
nate, asserisce che 


« Ogni lingua per certo verria meno 
« Per lo nostro sermone. >» 


Anzi in prosa affermò anche più esplicitamente che di 
molte idee mancano î vocaboli *). Diremo dunque con Dante 


« Che non è impresa da pigliare a gabbo » 


!) Sono queste le sue stesse parole nella dedica latina a Can 
Grande della Scala: Multa namque per intellectum videmus, quibus 
signa vocalia desunt. 
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il trovar le parole corrispondenti alle idee che si vogliono 
esprimere. In questa corrispondenza della parola coll’ idea 
consiste appunto la proprietà dei vocaboli, senza la quale 
non può esister chiarezza di espressione, nè pregio di stile. 
A questo fine ed effetto, cioè per insegnare la proprietà dei 
vocaboli, furono inventati e compilati i Dizionari dei Stno- 
nîmi, vale a dire di quelle parole che a primo aspetto sem- 
brano di ugual significato tra loro, mentre invece differi- 
scono per qualche particolarità di tempo, di luogo o d’ uso 
speciale. Ne riporterò un solo esempio tratto dal Dizionario 
dei Sinonimi dell’illustre Niccolò Tommaseo : 

« BANCHETTO e ConvITo. — Banchetto è voce ancor viva 
nelle campagne toscane. È propriamente la mensa splen- 
dida ed ‘imbandita. Convîto è il desinare o la cena a cui 
sono stati invitati parecchi. Il banchetto dunque è il tratta- 
mento; il convito è un trattamento a cui s'invitano molti. 
Al banchetto può intervenire un sol ospite. 

« Il banchetto è più solenne del convito. A qualunque in- 
vito straordinario può darsi questo secondo nome: il dan- 
chetto è nelle grandi solennità di nozze, di nascite, di morti, 
di feste. Si può fare un convito più o men ricco: il ban- 
chetto si suppone sempre il più lauto che lo stato della 
persona comporti. Quello della marchesana di Monferrato 
al re, tutto di galline, è un convito ben più che un ban- 
chetto. Quindi è che a convito si aggiunge l'epiteto di ma- 
gmifico o simile: banchetto sta da sè, porta seco l’idea d’'ab- 
bondanza; onde dicesi: far banchetto, senz’ altro. 

« Il banchetto si fa anche in famiglia o fra stretti parenti 
od all'ospite improvvisamente arrivato: il convito suppone 
l’arrivo d’ estranei. Che le due voci non sieno sinonime, lo 
prova anche l'esempio del Serdonati: affendono a far con- 
viti e banchetti. E 1’ egregio Cantù, nella sua Storia di Como, 
ben disse : convitare a un banchetto. > 

Chi vuol parlare e scrivere con proprietà bisogna che 
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sappia, fra due o più vocaboli che sembrino di ugual signi- 
ficato, far tante di queste e simili distinzioni ; e se non sa 
trovarle da sè, dovrà ricorrere al Dizionario dei Sinonimi, 
per non adoprar fuor di luogo e di opportunità una parola 
invece di un’altra. 


II 
Giudizii e Proposizioni 


Tutte le volte che di una cosa o di una persona noi affer- 
miamo col pensiero che è buona, o cattiva, bella o brutta 
o altrimente, formiamo un GIUDIZIO di quella cosa o di 
quella persona ; e quando manifestiamo altrui con parole 
questo giudizio formiamo una PROPOSIZIONE. Dunque i giu- 
dizîi sì compongono d' idee, e le proposizioni di parole. Nel 
giudizio si afferma mentalmente una qualità di un soggetto, 
cioè che una data qualità appartiene ad un dato soggetto; 
e nella proposizione non si fa altro che manifestar queste 
idee per mezzo di suoni o di segni, cioè di vocaboli pro- 
nunziati o scritti. 

In ogni giudizio vi son dunque per lo meno tre idee: 
1° quella della persona o della cosa, di cui si giudica, che 
chiamasi il soggetto; 2° quella della qualità che si attri- 
buisce al soggetto, e che perciò dicesi l'attributo; 3* quella 
con cui si afferma che un dato attributo conviene o appar- 
tiene a un dato soggetto. E volendo manifestare altrui cor 
parole un simil giudizio, ossia formare una proposizione che 
contenga queste tre idee, il soggetto sarà, per regola gene- 
rale, espresso con un nome o con altra parola che ne fac- 
cia le veci; l'attributo con un aggettivo, o altra voce equi- 
valente; e l'affermazione dell’attributo nel soggetto col 
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verbo essere. Esempii: Pietro è dotto ; Cesare era clemente ; 
Nerone fu crudele: nei quali esempii ciascuna idea è stata 
espressa con una parola distinta. Ma spesso una parola sola 
contiene due idee, quando cioè invece del verbo essere Si 
adopera un altro verbo qualunque, come per esempio: 0 
fuggiva; tu dormivi, espressioni equivalenti alle altre 0 era 
fuggente ; tu eri dormiente, secondo che fu spiegato parlando 
in generale dei Verbi (V. il N° xvI, parte 1). 

Se poi in una proposizione trovasi un verbo transitivo, 
allora vi sarà anche una quarta idea, quella cioè di una 
persona o di una cosa presa di mira come fine dell’azione 
espressa dal verbo. Questa quarta idea chiamasi oggetto, e si 
esprime, per regola generale, con un nome o altra parola 
che ne faccia le veci. Così dicendo: Cesare vinse Pompeo, 
il nome Cesare è il soggetto; il verbo vinse contiene il verbo 
essere è l'attributo vincente, e il nome Pompeo, rappresenta 
l'oggetto, ossia la persona presa di mira come termine del- 
l’azione espressa dal verbo. 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI 


Comporre alcune Proposizioni simili a quelle degli esem- 
pii dati, e distinguerne i termini. 


IV 


Forma dei termini della Proposizione 


Il soggetto più semplice per la sua forma è quello che può 
esprimersi con una sola parola, e principalmente col nome 
o col pronome. Vi si aggiunge anche l'aggettivo usato a 
guisa di nome e il verbo al modo indefinito. In generale 
per altro tutto ciò di cui si ragiona, foss' anche una lettera 
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dell’ alfabeto, o un segno ortografico, può far da soggetto 
della proposizione. Quando una parola, qualunque sia, tro- 
vasi preceduta dall’ articolo, è segno evidente che fu ado- 
perata a far l'ufficio di nome, e perciò può essere anche 
soggetto di qualunque proposizione, come: èl dello e il buono; 
V andare e lo stare ; il come, il quando, il dove; i se, i forse, 
î ma, ecc., ecc. Inoltre, queste e simili parole possono far 
da soggetto anche senza l'articolo, come per es., dicendo 
nello spiegar la grammatica, che dove è un avverbio, ma 
è una congiunzione, ohi/ una esclamazione ecc., queste pa- 
role dove, ma, ohi! sono il soggetto di ciascuna delle tre 
suddette proposizioni. Troviamo anche nel Dante due let- 
tere dell’ alfabeto usate come soggetto della proposizione nel 
seguente verso : 


« Nè O sì tosto mai, nè Zsi scrisse, » 


appunto perchè i vocaboli esprimenti le lettere O ed I sono 
i nomi di quelle. 

Più spesso però il soggetto è composto di più e diverse 
parole, come per es., dicendo: Il duon padre di famiglia 
provvede alla educazione dei figli. In questa proposizione il 
soggetto è stato espresso con 5 parole, ciascuna delle quali, 
considerata separatamente, contiene un'idea diversa, ma riu- 
nite insieme formano un solo concetto, e perciò un soggetto 
solo. 

E qui è da osservarsi che un concetto può essere espresso 
con un maggiore o minor numero di parole, non solo in 
diverse lingue, ma anche nella stessa lingua, sia per mag- 
giore spiegazione di un termine, sia per ornamento del di- 
scorso. Il Monti ne'suoi versi ha rammentato il biondo im- 
perator della foresta, volendo significare il leone; e Dante 
invece di nominare il sole, lo ha chiamato # ministro mag- 
gior della Natura. — Questo giro di parole, per significare 
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una cosa che potrebbe essere espressa con un solo vocabolo, 
dicesi circonlocuzione 0 perifrasi. 

Tuttociò che si è detto del soggetto conviene ed è appli- 
cabile anche all’oeGeTTo della proposizione. In quelle lin- 
gue nelle quali, come nella latina e nella greca, esistono i 
casi, cioè le molteplici desinenze dei nomi, degli aggettivi 
e dei pronomi, il soggetto differisce, per regola generale, 
dall’ oggetto nella forma, ossia nella desinenza delle suddette 
parole declinabili. Ma in italiano le stesse parole che fanno 
da soggetto possono far da oggetto, eccettuati soltanto i 
pronomi io, tu, egli, ella, eglino, elleno, che hanno per oggetto 
me, te, lui, lei, loro, come vedemmo nel N° xm della par- 
te I. Da questo difetto di casi nella lingua italiana e in molte 
altre lingue moderne deriva la minor libertà di costruzio- 
ne, di cui abbiamo parlato altrove, e la necessità di asse- 
gnarne le regole, come faremo in appresso, trattando della 
costruzione diretta e della costruzione inversa. 

L' ATTRIBUTO significando, come dicemmo, le qualità attri- — 
buite al soggetto, consiste principalmente in un aggettivo : 
grammaticalmente però non ad ogni aggettivo si dà il titolo 
di attributo, ma a quelli soltanto che sono collegati col 
soggetto per mezzo del verbo essere. Perciò dicendo: questo 
libro è buono, l' aggettivo buono si chiama attributo; ma se 
dicessi : questo buon libro è tuo, la stessa parola buono sì 
considera come semplice aggettivo, perchè non è unito al 
nome per mezzo del verbo essere ; e qui, invece, l'attributo 
è l'aggettivo tuo. 1) 

Non l'aggettivo soltanto può .far l'ufficio di attributo, ma 


1) I filosofi nei loro trattati di Logica invece del vocabolo attri- 
buto adoperano più generalmente quello di predicato, che signi- 
ficando asserito o proclamato, esprime bene l’affermazione della 
mente; e adottando questo termine in grammatica potrebbesi ser- 
par l'altro di attributo per indicare il semplice aggettivo non col- 
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(quel che è più notabile), anche il nome. Quando di taluno 
che sia oratore eloquentissimo diciamo : egli è un Demostene, 
o un Cicerone, ciascuno di questi due nomi proprii fa l' uf- 
ficio di attributo, indica cioè compendiosamente che le su- 
blimi qualità oratorie di Demostene o di Cicerone sì tro- 
vano nel soggetto di cui si parla. 

Tanto più dunque potranno far l'ufficio di attributi i 
nomi comuni, i quali originariamente non sono altro che 
aggettivi usati a guisa di nomi. In fatti rammentando i 
pittori, gli scultori, gli avvocati, i medici, i teologi ecc., in- 
tendiamo forse di nominare specie diverse di animali più o 
meno ragionevoli? o non piuttosto di significare le qualità 
artistiche o sientifiche acquisite collo studio e coll’ esercizio, 
per cui alcuni uomini si distinguono dagli altri? Perciò 
quando diciamo che ur tale è pittore 0 medico 0 avvocato, ecc., 
usiamo queste voci come veri e proprii aggettivi, quali 
sono realmente, e inoltre come attributi di quei tali sog- 
getti. 

Un altro termine necessario della proposizione è il VERBO, 
e quando lo rammentiamo così assolutamente senz'altro 
aggiunto deve intendersi sempre e soltanto del verbo es- 
sere, poichè dimostrammo nel N° xvi, parte I, che questo è 
l’unico verbo in tutte le lingue. Ivi dicemmo ancora che il 





legato esplicitamente col nome per mezzo del verbo essere. Ma 
il termine di predicato non è tanto facile ad intendersi da chi è 
nuovo allo studio della grammatica, quanto l’altro più comune e 
più noto di attributo. — Veramente qualunque aggettivo, che sta 
unito ed accordato in genere e numero col nome, è un attributo, 
perchè esprime una qualità assoluta o relativa attribuita al nome; 
e la sola differenza è questa, che in tal caso si considera come 
cosa nota a tutti e non controversa, mentre coll’aggiunta del 
verbo essere si afferma o conferma con speciale giudizio quell’ at- 
tributo. 
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verbo essere esprime l'affermazione dell’ esistenza dell’attri- 
buto nel soggetto. ‘) 

Quanto poi alla forma, ossia alle diverse voci e loro de- 
sinenze diverse secondo i modi, i tempi, i numeri e le 
persone non solo del verbo essere, ma anche di tutti gli 
altri verbi formati per mezzo di esso, fu parlato a lungo 
nella 1° Parte di questo libro, nè v'è bisogno di aggiungere 
altre osservazioni. 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI 


Comporre tante ProposizionI diverse sul modello degli 
esempii dati di sopra, e far l’analisi dei termini delle me- 
desime. 


V 


Amplificazione dei termini della Proposizione 


Qualunque più semplice e concisa proposizione può es- 
sere accresciuta, aggiungendo l’espressione di qualche par- 
ticolare idea ad uno o più deitermini necessarii della pro- 


1) Perciò in molti trattati di Logica il verbo essere è chiamato 
la copula, che significa l’ unione o il collegamento (e in alcune 
grammatiche il nesso) appunto perchè serve ad unire o collegare 
l'attributo al soggetto. ln altri trattati però è detto con termine 
assoluto il verbo, quasi la parola per eccellenza, perchè afferma e 
e dichiara i nostri giudizii. Anche nello stile nobile ed elegante 
chiamasi verbo la decisione dei dubbii, o almeno l'opinione più 
autorevole secondo i dettami della scienza o dell’arte. Lo stesso 
Giusti inserì con tal significato questo vocabolo nelle sue poesie : 


« Silenzio, silenzio! 

« Udite la parte, 

« La parte che sfodera 
« Il verbo dell’ arte, » 
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posizione medesima, cioò al soggetto, all'attributo e al verbo 
essere, e, quando vi ha luogo, anche all'oggetto. Così la con- 
cisissima proposizione: Cesare vinse Pompeo, già analizzata nel 
N° mn, parte II, può essere amplificata come segue: Cesare 
conquistator delle Gallie coni suoi veterani vinse facilmente 
nei campi di Farsalia Pompeo Magno duce della fazione ari- 
stocratica romana l'anno 706 dalla fondazione di Roma. 
Questa proposizione di più di 30 parole ha precisamente gli 
stessi termini principali della precedente, che era composta 
di 3 soli vocaboli; è unica al pari di quella, ed esprime lo 
stesso giudizio che Cesare vinse Pompeo. Tutte le altre pa- 
role aggiunte esprimono idee particolari riferibili ai diversi 
termini principali della stessa più semplice proposizione. In- 
fatti al soggetto Cesare furono aggiunte le parole conquista- 
tor delle Gallie; all'oggetto Pompeo quelle di Magno e di 
duce della fazione aristocratica romana ; e tutte le altre al 
verbo vinse, del quale significano particolari idee di modo, 
di tempo e di luogo di quella vittoria. 

Nella stessa guisa ed anche più estesamente può amplifi- 
carsi qualunque concisissima proposizione. E nel farne l’ana- 
lisi, invece di dare una denominazione grammaticale diversa 
a ciascuno dei vocaboli aggiunti, come fanno molti Gram- 
matici, noi li chiameremo tutti col termine generale di ac- 
cessoriî, e noteremo piuttosto quali sono accessorii del s0g- 
getto, quali dell'attributo, quali del verbo, e quali dell'oggetto, 
se il verbo è transitivo. Questi accessorit peraltro o si uni- 
scono direttamente ai termini principali, cioè per semplice 
concordanza delle parole variabili, o vi si uniscono indiret- 
tamente, vale a dire per mezzo di una preposizione espressa 
o sottintesa. Nel primo caso si chiameranno accessoriî di- 
retti; nel secondo accessorti indiretti. Nell'esempio dato di 
sopra sono accessorii diretti i vocaboli conquistatore, magno 
educe; tutti gli altri sono accessorti indiretti, perchè regolati 
da una preposizione espressa o sottintesa. 
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Ne faremo ora l'applicazione a qualche esempio di clas- 
sici scrittori. 
Dante così comincia la Divina Commedia: 


« Nel mezzo del cammin di nostra vita 
« Mi ritrovai per una selva oscura. » 


In questa proposizione son due sole le parole che espri- 
mono i termini principali, cioè mi ritrovai (rimanendo sot- 
tinteso il seggetto #0); le altre dieci parole significano sol- 
tanto gli accessorit di tempo e di luogo. Nel 1° verso son 
tutti gli accessorii che servono ad indicare quanti anni 
aveva Dante quando cominciò il suo viaggio allegorico; e 
poichè si riferiscono al soggetto sottinteso 10, perciò son 
posti avanti il verbo; per una selva oscura, accessorio indi- 
retto posto dopo il verbo, indica il luogo pel quale Dante 
andò errando dopo che ebbe smarrita la diritta via. 

Analizzando così i classici scrittori impareremo non solo 
con quali accessorii hanno essi amplificate le loro proposi- 
zioni; ma ancora a quali termini principali lì aggiunsero, 
e procureremo d’'imitarli nelle nostre esercitazioni sinte- 
tiche o di componimento. 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI 


Amplificare, secondo gli esempii dati di sopra, queste due 
proposizioni: Komolo fabbricò Roma; Tito distrusse Gierusa- 
lemme; e fare l’analisi di tutti i termini principali e ac- 
cessorii, dando a ciaseuno la sua propria - denominazione. 
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Accorciamento delle Proposizioni, 
ovvero Proposizioni Ellittiche 


Dopo aver veduto come si possono amplificare le pro- 
posizioni, è da vedersi ancora come si possono scorciare o 
render più concise. Questo può aver luogo non solo nelle 
proposizioni di molte parole, ma anche in quelle di 2 03 
sole. 

Finchè nella proposizione sono espresse con altrettante 
parole tutte le idee che servono a formare un giudizio, è 
facile che sia bene inteso il concetto dello scrittore, o del dici- 
tore. Ma quando lo scrittore o il dicitore alcune idee le 
esprime con parole ed altre no, e suppone o pretende che 
anche quelle taciute si debbano capire o indovinare da chi 
legge od ascolta, allora veramente incominciano le diffi- 
coltà del linguaggio parlato e scritto. Non è però in ar- 
bitrio di chiunque parla o scrive il tralasciar di esprimere 
certe idee piuttosto che certe altre; ma questa facoltà è 
sottoposta alla legge suprema della chiarezza, e vincolata 
dalla forma particolare delle parole di quella lingua in 
cui si parla o sì scrive, come vedremo facendo qualche 
confronto della nostra con altre lingue. 

Intanto è da sapersi che i Grammatici danno il greco no- 
me di e/lissi che significa difetto, alla omissione di qual- 
sivoglia parola che è necessario di sottintendere nella pro- 
posizione : quindi proposizioni ellittiche dicono quelle che son 
mancanti di qualche parola da sottintendersi. 

Siccome non è sempre facile l’indovinare o il ritrovare le 
parole che si sottintendono in una proposizione, perciò con- 
verrà esaminare e spiegare le ellissi non solo di tutti 1 ter- 
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mini principali delle. proposizioni, ma ancora dei più nota- 
bili tra gli accessori. 


ELLISSI DEL SOGGETTO 


In italiano, per regola generale, può tralasciarsi il sog- 
getto della proposizione, quando consiste in uno dei prono- 
mi primitivi 0, tu, egli, ella, ecc., perchè le desinenze delle 
persone dei nostri verbi son quasi tutte diverse; e perciò 
dalla diversa desinenza s'intende a qual persona appartenga 
| ciascuna voce del verbo, senza bisogno che vi sia unito il 
pronome. Ma in quei tempi dei verbi che hanno due o tre 
voci uguali per diverse persone, convien sempre aggiungere 
il pronome per evitare l'ambiguità. Così, per es., si può di- 
re: Scrissi o scrivesti, 0 scrisse senza aggiungere alcun pro- 
nome : chi sa soltanto i verbi capisce qual’è il pronome che 
vi si sottintende. Invece se fosse detto: Sî vuole che vada 
a Koma, non s'intende chi sia che deve andare a Roma, 
se do, tu o egli, in quanto che la voce vada è uguale per 
tutte le tre persone del numero singolare del presente del 
congiuntivo; e perciò conviene aggiungervi necessariamente 
il pronome. 

Quel che è un'eccezione per la lingua italiana è una 
regola generale per la lingua francese e per l'inglese, vale 
a dire di aggiunger sempre il pronome a ciascuna persona 
dei tempi del verbo, perchè in queste due lingue la mag- 
gior parte delle persone di qualunque tempo del verbo 
hanno la stessa desinenza. Perciò in francese e in inglese 
e generalmente in tutte le lingue che abbiano simil po- 
vertà di desinenze dei verbi, si troverà l’ellissî del sog- 
getto molto più di rado che in italiano, come in italiano 
trovasi meno frequentemente che in greco e in latino, per- 
chè queste due antiche lingue son più ricche di desinenze 
diverse anche nelle voci dei verbi. 
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ELLISSI DEL VERBO 


In qualunque lingua si può omettere il verbo essere, 
perchè facilmente si sottintende. Quando a taluno si dice 
Bravo! si sottitende tu sei; ed ugualmente se gli si dica 
bugiardo, ovvero traditore. Dante disse a Virgilio: 


« Tu duca, tu signore e tu maestro, >» 


sottintendendo tutte e tre le volte il verbo set e formando 
così 3 proposizioni ellittiche coll’omissione della stessa voce 
del verbo essere. 

Nelle risposte poi si tralascia spessissimo il verbo, qua- 
lunque esso sia, perchè vi si sottintende quello stesso della 
dimanda. Per es.: Chi sei? — Cesare, cioè sono Cesare. 
— Chi chiama? — Io, sottitendendosi chiamo. E in quella 
che in italiano dicesi la chiama e francescamente l'appello, 
manca il verbo tanto nella dimanda quanto nella risposta. 
Chi fa Za chiama pronunzia soltanto i nomi ad uno ad 
uno, e chi risponde dice soltanto presente, sottintendendo 
ambedue il verbo essere. 


ELLISSI DELL’ATTRIBUTO 


L'attributo, per regola generale, non si può omettere, 
perchè è impossibile indovinare qual sia tra le infinite qua- 
lità immaginabili quella che si volle attribuire al soggetto 
della proposizione. Infatti mentre col solo verbo essere 
l'attributo è espresso separatamente, in tutti gli altri è 
compreso nel verbo stesso, come abbiamo dimostrato altra 
volta, e perciò tutti gli altri verbi diconsi attridutivi, per- 
chè contengono l'attributo. | 

Vero è però che talvolta trovasi il verbo essere senza 
alcun attributo espresso. Ma allora essere è sinonimo di 
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esistere, che vale essere esistente; e perciò l’attributo esi- 
stente è sottinteso tutte le volte che il verbo essere trovasi 
usato assolutamente, cioè senza attributo alcuno. Quando 
il Manzoni negl’Inni Sacri scrisse: 


« Tu sei: del vasto empiro 
« Non ti comprende il giro, 
« La tua parola il fe’, » 


usò il verbo essere senz’ alcun aggettivo o vogliam dire 
attributo, e riferendola a Dio volle significare: tu sei l’ esi- 
stente, ossia l'Ente supremo. E quando nell’inno in morte 
di Napoleone I cominciò: E? fu, volle significare che Na- 
poleone aveva cessato di esistere ossia di vivere. Vi sot- 
tintese dunque l’attributo esistente o vivente. Nè questa 
ellissi è propria soltanto della poesia, ma si conviene, ed 
elegantemente, anche alla prosa; e invece della comune 
espressione che un tale è morto, spesso trovasi scritto da 
chi è d'animo delicato e sensibile: non è più. 1) 


ELLISSI DELL'OGGETTO 


Un verbo transitivo non sarebbe più tale se non rego- 
lasse un oggetto espresso o sottinteso. È necessario di 
esprimerlo quando l'oggetto è speciale, e per lo più si 
tralascia quando è generale. Dante parlando di un Geno- 
vese da lui conosciuto, dice: 


« Ser Brancadoria non è morto unquanche (ancora) 
« E mangia e beve e dorme e veste panni. » 


1) All'opposto alcuni giornalisti non si contentano di scrivere 
che un tale è morto 0 morì, ma preferiscono sempre la frase di- 
venne 0 rimase cadavere, quasi ne dessero l'annunzio gradito agli 
avvoltoi ed alle jene. ‘ 
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Coi verbi transitivi mangiare e bere non espresse Dante 
l'oggetto, perchè voleva soltanto far capire che Ser Bran- 
cadoria, poichè mangiava e beveva, era ancor vivo, nulla 
importando il sapere quali cibi e bevande preferisse. Altrove 
però lo stesso poeta rammenta specificatamente il fiero pasto 
del Conte Ugolino, che nell’Znferno rodeva il cranio all’Ar- 
civescovo Ruggieri, 


« Là vel cervel s'aggiunge con la nuca. > 


ELLISSI NEGLI ACCESSORII DELLA PROPOSIZIONE 

Abbiamo detto di sopra che si chiamano accessorii tutti 
quei vocaboli che son collegati ai termini principali, cioè 
al soggetto, all'attributo, al verbo e all'oggetto, o per con- 
cordanza grammaticale o per mezzo di una preposizione. 
L’ellissi in questi accessorii consiste per lo più nell’ omet- 
tere qualche preposizione. Non son molte le preposizioni 
che si possono omettere, perchè facilmente sieno sottintese: 
per lo più son queste tre: a, di, în. 

La preposizione a si trova sempre sottintesa nei pronomi 
primitivi mi, ti, gli, ecc., usati come accessorii, poichè allora 
significano a me, a te, a lui, ecc.,I nostri antichi dicevano: 
în casa Cesare, in casa Pompeo, sottintendendo la preposi- 
zione di; e noi invece dei nomi proprii di persona usiamo 
i cognomi di famiglia con la stessa ellissi della preposizione 
di, e diciamo: in casa Ridolfi, in casa Ricasoli, invece di 
dire dei Ridolfi e dei Ricasoli, oppure del marchese Ridolfi 
e del baron Ricasoli. La preposizione în si omette spessis- 
simo cogli accessorii di tempo: invece di dire nell'estate, nel- 
l'inverno, nel 1° o nel 2° giorno, ecc., si dice più comune- 
mente L'estate, l'inverno, il 1°, il 2° giorno, ecc. Queste espres- 
sioni per la loro forma potrebbero sembrare soggetti, ovvero 
oggetti della proposizione; ma l’analisi farà conoscere se 
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invece di essere o l'uno o l’altro termine principale preac- 
cennato, sieno piuttosto un termine accessorio a cui si sot- 
tintenda la preposizione, come nel caso da noi supposto ed 
esemplificato. 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI 


Comporre tante Proposizioni ellittiche secondo gli esem- 
pii dati di sopra, e farne l’analisi dei termini. 


VII 


Unione e collegamento di più Proposizioni 
semplici e simili. 


Dopo avere esaminato separatamente le più semplici 
proposizioni, quelle cioè formate di un solo soggetto, di 
un solo attributo e di un solo verbo con un solo oggetto, 
convien fare un altro passo, e vedere come queste semplici 
proposizioni possono unirsi tra loro e spesso collegarsi in 
in modo da costituire una proposizione unica nella forma, 
benchè molteplice nel concetto. 

Una proposizione dicesi unica, quando contiene un solo 
verbo di modo indipendente, cioè indicativo o imperativo, 
come abbiamo detto nel numero precedente. 

Il verbo posto agli altri modi è sempre collegato con 
un altro verbo espresso o sottinteso, e non può mai costi- 
tuire una proposizione unica e indipendente. Gli accessorii 
quanto sì voglia numerosi non rendono molteplice la pro- 
posizione, perchè modificano soltanto l’idea espressa da 
qualcuno dei termini principali, e non duplicano o tripli- 
cano il giudizio manifestato dal verbo. 

Quando poi si trovano più verbi di seguito, benchè re- 
golati dallo stesso soggetto, si considera che vi siano al- 
trettante proposizioni quanti sono i verbi. La celebre lettera 
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di Cesare al Senato Romano, composta di tre sole parole: 
venni, vidi, vinsi contiene tre proposizioni, poichè esprime tre 
giudizi, ossia nel caso speciale è l’ affermazione di tre fatti di- 
versi fra loro, ma coordinati e connessi per ordine di tempo.!) 
All opposto i primi due versi dell’Orlando Furioso: 


« Le donne, i cavalier, l’arme, gli amori, 
« Le cortesie, le audaci imprese io canto » 


in 15 parole non contengono formalmente che una sola 
proposizione, perchè uno solo è il verbo che trovasi espresso 
ed uno solo il soggetto che lo regola. 

Per altro vi troviamo espressi sei oggetti diversi, ognuno 
dei quali potrebbe essere argomento di un diverso poema; 
tanto più dunque di una diversa proposizione. Infatti in 
ultima analisi questa apparentemente unica proposizione 
equivale a sei proposizioni, ciascuna delle quali sia formata 
collo stesso soggetto e collo stesso verbo, ma con un 09- 
getto diverso dei sel soprascritti. 

Lo stesso ragionamento faremo quando una proposizione 
formalmente unica contiene più attributi o più soggetti, 
e diremo che equivale a più proposizioni. Nei seguenti 
versi del Petrarca: 


« La gola, il sonno e l’oziose piume 
« Hanno dal mondo ogni virtù sbandita » 


apparisce esservi una sola proposizione, perchè vi è espresso 
un solo verbo; ma poichè son 3 i soggetti, si possono ri- 
solvere nelle tre seguenti proposizioni: la gola ha sbandita 
la virtù dal mondo; il sonno ha sbandita la virtù dal mondo; 
le oziose piume hanno sbandita la virtù dal mondo. Per to- 
gliere la monotonia di queste e simili noiose ripetizioni, 
fu trovato il compenso di formare una proposizione sola 


1) Le proposizioni simili s'intendono collegate fra loro dalla 
congiunzione e, la quale non sempre si esprime, 
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di più e diverse proposizioni simili; e il discorso acquistò 
in tal modo concisione e facondia. 

Si può dunque stabilire, per regola generale, che quando 
una proposizione composta di un solo verbo contiene più 
soggetti o più attributi o più oggetti, è unica per la 
forma, ma molteplice pel concetto. 1) 


ESERCITAZIONI DA SCRIVERSI 


Comporre tante Proposizioni formalmente uniche, ma 
equivalenti a più proposizioni, e farne quindi l’analisi di- 
mostrando a quante proposizioni equivalgono. 


VIII 
Formazione del Periodo 


Periodo è una parola di greca origine che significa con- 
torno 0 circuito, ossia giro, e fu adottata, oltre che in molte 
scienze, anche in Rettorica ed in Grammatica. ?) 

La Rettorica e la Grammatica nacquer sorelle, perchè 


1) Le proposizioni simili s'intendono collegate fra loro dalla 
congiunzione e la quale spesso si tace, come abbiamo veduto 
nella lettera di Cesare e nell'esempio dell'Ariosto. Anzi dall'espri- 
mere o dal tacere la congiunzione e derivano in Rettorica certe 
bellezze di stile, di cui i Grammatici non si occupano affatto. 
Chiunque però vuole scrivere non solo grammaticalmente, ma an- 
cora elegantemente, è bene che lo sappia. In grammatica basta 
la regola generale, che quando vi sono più termini simili si 
mette la congiunzione e avanti l’ultimo di quei termini, qualun- 
que ne sia il numero, come nell'esempio del Petrarca citato di 
sopra. Ma in Belle Lettere si aggiunge che il tralasciar la con- . 
giunzione significa prontezza di esecuzione e quasi unificazione 
di azioni diverse, mentre il ripetere ad ogni termine simile la 
eongiunzione indica l'importanza che si dà a ciascuna delle cose 
in tal modo rammentate. 

?) La parola periodo nei primordii della lingua greca signifi- 
cava un viaggio di esplorazione o scoperta. In Astronomia si- 
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derivate ambedue dallo studio delle parole, ossia del lin- 
guaggio; !) e perciò in ambedue la voce periodo significa 
giro di parole. L'etimologia sola per altro non spiega mai 
bastantemente, ma soltanto in generale: quindi conviene 
aggiungere che in Rettorica ed in Grammatica il periodo. 
non è soltanto un giro di semplici parole, ma di più pro- 
posizioni collegate insieme a meglio spiegare un concetto, 
un giudizio, un sentimento. Quando però un concetto sia 
espresso concisamente in una o due brevi proposizioni suol 
chiamarsi piuttosto sentenza che periodo, e talvolta prende 
il nome di proverbio, di massima, o di assioma, secondo 
che il detto sentenzioso deriva da popolare sapienza, o dai 
principii di morale, o dalle scienze esatte. Inoltre in Ret- 
torica il periodo dev’ esser composto con arte e simmetria 
di proposizioni, come dichiareremo in seguito; ma in Gram- 
matica e nel comune linguaggio si dà il nome di periodo 
anche all'unione di più proposizioni collegate insieme senza 
alcun artifizio oratorio. 

Qualunque sia il numero delle diverse proposizioni unite 
e collegate insieme fra loro, bisogna prima di tutto distin- 
guere qual'è la proposizione principale, così detta perchè 
esprime il pensiero, il giudizio o il sentimento più impor- 
tante; e quindi determinare qual relazione abbiano con essa 
le altre proposizioni, che sono e si chiamano secondarie. 


gnificò e significa il tempo che impiega un pianeta a percorrere 
la sua orbita, ossia il giro intorno al sole. In Cronologia è uno 
spazio di tempo che si estende per molti anni e che si compie 
. col ritorno regolare e fisso di qualche fenomeno astronomico. In 
Patologîa (medicina curativa delle malattie) si applica il termine 
di pertodo ai diversi stadii e alle diverse fasi di una malattia. 

1) Rettorica deriva da un greco verbo che significa scorrere; 
donde discorrere, ossia parlare; ed è lo studio che serve a spie- 
gare ed insegnare qualunque genere di componimento in prosa e 
in verso. 
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Tutti i Grammatici si trovan d'accordo nel riconoscere 
qual sia la proposizione principale, essendo quasi impossibile 
. sbagliarla, perchè oltre al contenere il pensiero più impor- 
tante, come si è detto, ha pur anco la forma di una proposi- 
zione assoluta e indipendente, vale a dire non è preceduta da 
vocaboli che ne rendano sospeso il senso o il concetto. Quanto 
però alla speciale relazione delle proposizioni secondarie con 
la principale, si può dir con Orazio, che i Grammatici con- 
trastano tuttora tra loro, e pende indecisa la lite. ') Perciò 
senza giurare sulle parole di alcuno convien cercare per 
altra via, e colla sola seorta del raziocinio, la verità. 

E per procedere in questa indagine con la maggior si- 
curezza possibile, ci partiremo da una osservazione di fatto, 
che cioò qualunque periodo, o breve o lungo, è l amplifica- 
zione di una PROPOSIZIONE PRINCIPALE per mezzo di tante pro- 
posizioni secondarie. 

Noi abbiamo veduto nel N° v come una proposizione di 
sole tre parole poteva divenire di più di 30, e conservare l’uni- 
tà di concetto, aggiungendo soltanto ai termini principali e 
necessari della medesima tanti termini accessorii. Nello stesso 
modo può essere amplificati una proposizione principale o 
primaria, aggiungendo ad essa più e diverse proposizioni 
secondarie, come dimostreremo per mezzo di esempi nel 
prossimo numero. 


1) Hanno adottato ì Grammatici, togliendole dai trattati di Lo- 
gica, più di #0 denominazioni che applicano alle diverse propo- 
sizioni, senza considerare che quelle particolari distinzioni dei Lo- 
gici si riferiscono ai loro speciali trattati di /deologia, di cui sono 
affatto ignari gli studenti di grammatica. Anzi in qualche gram- 
matica tra le più moderne son riportate, copiandole dalla Logica 
del Pestalozza, anche le proposizioni ivi dette esclusive, discretive, 
comparative e somiglianti che il Pestalozza stesso nomina soltanto, 
aggiungendo che non è prezzo dell’opera esporle e spiegarle. 
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IX Ca 
Unione e collegamento delle proposizioni secondarie 
colla principale e tra loro. 


Chiunque abbia fatto attenzione, leggendo, al numero 
delle proposizioni collegate insieme in un lungo paragrafo 
o periodo, avrà potuto notare che spesso vi se ne trovano 
riunite 15 o 20 ed anche più; e se il periodo è veramente 
secondo le regole della Rettorica, una sola dev’ essere la 
PROPOSIZIONE PRINCIPALE, e tutte le altre son secondarie. 
Come sia possibile collegare insieme tutte queste proposi- 
zioni senza ingenerar confusione nella mente di chi legge 
od ascolta, e farle servire invece a meglio spiegare un con- 
cetto, è prezzo dell’opera l’ esaminare. Ma chi è nuovo a 
questo lavorìo della mente e del linguaggio, bisogna che 
vada per gradi e si contenti in principio di conoscer sepa- 
ratamente come ciascuna proposizione secondaria possibile e 
immaginabile può collegarsi con una principale ; e così a 
poco a poco giungerà senza sforzo a capire come anche 20 
e più proposizioni possano unirsi insieme e formare senza 
confusione un PERIODO. 

NB. — Per maggior evidenza, non che per risparmio di 
parole nel dar la spiegazione, le proposizioni principali sa- 
ranno scritte in LETTERE MAIUSCOLETTE, € le secondarie in ca- 
rattere corsivo. Quando per altro le secondarie saranno più 
d’ una di seguito, sarà scritta în corsivo soltanto la prima 
parola di ciascuna di esse per poter subito a prima vista 
riconoscerne il numero non che il principio e la fine. 


ESEMPI 


1.° — PARE che il nemica si avvicini. — La proposizione se- 
condaria fa da soggetto della principale; è perciò una parte 
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integrante della proposizione, e grammaticalmente chiamasi 
soggettiva. *) 

2.° — LA BUFERA INFERNAL, che mai non resta, 

MENA GLI SPIRTI CON LA SUA RAPINA. — La propo- 
sizione secondaria serve a render più completo il soggetto, 
e perciò dicesi complementare del soggetto. 

3.° — TU sal che la virtù è degna di lode. — La propo- 
sizione secondaria fa da oggetto della principale, e perciò 
grammaticalmente è detta oggettiva. | 

4° — Vini QueL BRUTO che cacciò Tarquinio. — La pro- 
posizione secondaria è complementare dell'oggetto della prin- 
cipale. 

5.° — VOLSE GLI SGUARDI AL SOLE che era vicino al tra- 
monto. — La proposizione secondaria serve di complemento 
all’ accessorio della principale. 

-6.° — TANTO È AMARA, che poco è più morte. — La pro- 
posizione secondaria è complementare dell’avverbio tanto, 
che equivale ad un accessorio, poichè qualunque avverbio 
è composto di una preposizione, di un nome e di un agg. 
come spiegammo nel N° xxvII, parte I. 

In tutti questi esempi apparisce evidentemente: 

1° che la proposizione secondaria è talmente unita alla 
proposizione principale che ne forma parte integrante 0 com- 
plementare; integrante, se ne costituisce un intero termine 
necessario; complementure, se una parte soltanto di qualun- 
que termine; 

2° che queste proposizioni integranti e complementari 
costituiscono in tutto o in parte il soggetto o l'oggetto, 
o un accessorio qualunque della proposizione principale; 


!) Dico grammaticalmente, perchè filosoficamente la parola s0g- 
gettiva significa relativa al pensiero dell’ uomo, mentre all oppo- 
sto oggettiva si riferisce agli oggetti esterni. Secondo questa diversa 
significazione la filosofia distinguesi in saggettiva e oggettiva. 
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3° che il vincolo grammaticale, ossia la parola che col- 
lega queste proposizioni secondarie alla principale, è la voce 
che; la quale però fa l'ufficio di congiunzione quando si eol- 
lega col verbo e coll’avverbio, e fa l'ufficio li pronome con- 
giuntivo quando si accorda con un nome o con altro pronome. 

Determinata questa prima categoria di proposizioni se- 
condarie, che potranno distinguersi colla denominazione 
d'integranti e complementari, passeremo alla seconda. Que- 
sta comprende tutte le altre proposizioni secondarie, che 
sebbene formalmente non costituiscano parte integrante o 
complementare della principale, sono però talmente connesse 
colla medesima, che servono a meglio determinarne il con- 
cetto, indicandone qualche relazione di tempo, di luogo, di 
causa, di effetto ed altre simili. Eccone alcuni esempi: 

Lo Poi ch’ ebbi riposato il corpo lasso, 

RIPRESI VIA PER LA PIAGGIA DISERTA. 

La proposizione secondaria non è complementare della 
principale, ma determina soltanto una relazione di tempo 
della proposizione principale. 

2.° Se vivrai onestamente, AVRAI L’ANIMO SEMPRE TRAN- 
quiLLo. — La proposizione secondaria determina da che 
può derivare la tranquillità dell'animo, asserita dalla pro- 
posizione principale. 

3.° Tu FostI PUNITO, perchè offendesti il fratello. — La 
proposizione secondaria determina la ragione del castigo 
accennato dalla proposizione principale. 

Senza moltiplicar gli esempii, anche da questi soli si può 
intendere: 

1° che tutte le proposizioni secondarie che non sono inte- 
granti o complementari della principale servono ad esprimere 
qualche particolar relazione colla medesima, determinandone 
o il tempo, o la causa, o l’effetto, o la condizione ecc.; 

2° che queste proposizioni sono collegate colla principale 
per mezzo di qualche congiunzione o di qualche avverbio, 
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che per lo più si esprime, ma che talvolta può anche sot- 
tintendersi. Alcuni Grammatici le chiamano subordinate, con- 
siderandone soltanto la forma, perchè nella loro costruzione 
son vincolate colla principale per mezzo di alcune parole in- 
variabili, come si è detto di sopra; ma quanto al loro signi- 
ficato servono piuttosto a limitare o determinare il concetto 
generale ed assoluto della proposizione principale, e perciò 
sono e possono chiamarsi determinanti. Ma poco importa la 
denominazione delle medesime, purchè se ne intenda bene 
l'ufficio per servirsene opportunamente parlando o scrivendo. 

Ora è da notarsi che tutte le proposizioni secondarie di 
qualunque forma e denominazione possono collegarsi anche 
fra loro nello stesso modo che con la principale, purchè 
però almeno una di loro sia unita e connessa colla prin- 
cipale medesima. Ecco in qual maniera è possibile formare 
un periodo di venti o trenta proposizioni con unità di concetto. 

Cominciamo dunque ad esaminare come più proposizioni 
INTEGRANTI 0 COMPLEMENTARI possono collegarsi con una 
PRINCIPALE @ tra loro. 


ESEMPIO : 


« Io cREDO ch'ei credette ch'io credesse 
_« Che tante voci uscisser tra quei bronchi 
« Da gente che per noi si nascondesse. >» 


In questa terzina di Dante troviamo quattro proposizioni 
secondarie collegate per mezzo della voce che. La prima 
delle secondarie che eî credette è oggettiva della principale 
10 CREDO; la seconda che io credesse è oggettiva della pri- 
ma; la terza che tante voci ecc., è oggettiva della seconda, 
e la quarta che per noî ecc., è complementare dell’acces- 
sorio della terza: quindi la parola che è congiunzione nelle tre 
prime, e pronome congiuntivo nella quarta delle secondarie. 

Vediamo inoltre come più proposizioni determinanti pos- 
sono collegarsi con una PRINCIPALE. 
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ESEMPIO: 
« Se fosse amico il re dell’ universo, 
« NOI PREGHEREMMO LUI PER LA TUA PACE, 
« Poich' hai pietà del nostro mal perverso. » 


In questa terzina di Dante si trovano due proposizioni 
secondarie ed una principale. La prima se fosse amico ecc., 
determina la condizione a cui è sottoposta la principale, e 
la seconda dichiara la ragione del concetto espresso nella 
principale medesima; le secondarie vediamo precedute da 
una parola di forma invariabile colla quale restano anche 
grammaticalmente unite. 

Finalmente è da vedersi come più e diverse proposizioni 
secondarie dell'una e dell'altra categoria possono unirsi e 
collegarsi fra loro e con una principale. 


ESEMPIO: 

« DOLCE COLOR D’ORIENTAL ZAFFIRO, 
« Che 8’ accoglieva nel sereno aspetto 
« Dell’aer puro infino al primo giro, 

« AGLI OCCHI MIFI RICOMINCIÒ DILETTO, 
« Tosto ch'io uscii fuor dall’aura morta, 
« Che m'avea contristati gli occhi e "1 petto. » 

. (DANTE, Purg., C. 1.) 


La prima proposizione secondaria che si accoglieva, ecc., 
è complementare del soggetto della principale; la seconda 
tosto che, ecc., è determinante della relazione di tempo della 
principale; la terza che m' avea, ecc., è complementare del- 
l'accessorio della determinante. 

Da quest’ esempio vediamo che le proposizioni comple- 
mentari possono collegarsi non solo colle proposizioni prin- 
cipali e tra loro, ma ancora colle determinanti. ') 


1) ‘Tre quarti delle proposizioni secondarie son collegate fra loro 
e colla principale per mezzo della voce invariabile che, sia con- 


“” 
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È da notarsi altresì che non solo vi sono proposizioni in- 
dipendenti coordinate, o vogliam dire simili nella forma e 
regolate da uno stesso soggetto, ma vi possono essere anche 
le coordinate della principale e delle secondarie di qualunque 
categoria. Il numero dunque delle proposizioni secondarie 
da potersi collegare insieme tra loro e colla principale è 
indefinito e molto esteso; ma debbono tutte conservare pur 
sempre unità di concetto con la principale. In questa unità 
di concetto consiste il pregio di qualunque periodo, poichè . 
il formale o grammaticale collegamento delle proposizioni 
è anche troppo facile, come abbiamo veduto; e questa so- 
verchia facilità la quale incoraggiò talvolta a improvvi- 
sare in versi, tanto più invita, ed anche troppo spesso, 
parlare in prosa senza riflettere. 


X 


Espressioni e Proposizioni compendiose 


Troppo facile invero e troppo semplice e quasi snervata, 
come la francese, sarebbe la lingua italiana, se non vi ab- 
bondassero le espressioni e le proposizioni compendiose. 
Queste per mezzo di molteplici e/lissi rendono più conciso e 
più robusto il linguaggio. Anche la melodia dell’ idioma 
gentil, sonante e puro sarebbe stata soverchiamente dolce e 
delicata e quasi stucchevole (in quanto che tutte le parole 
terminano per vocali, e il numero di queste predomina quasi 
sempre nelle parole) se non s’inventavano e in prosa e 
in versi elisioni, contrazioni e troncamenti per diminuire il 
numero delle vocali della nostra favella. Ma di ciò abbiamo 
parlato a lungo nella Preparazione alla Grammatica. Qui 





giunzione, o pronome congiuntivo, e l’altro quarto per mezzo di 
un piccol numero di altre congiunzioni e di avverbii. 


» 
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ci occuperemo soltanto delle espressioni e delle proposizioni 
compendiose. 

Vi sono in italiano non meno che in altre lingue alcune 
parole le quali contengono più d'una idea, e possono perciò 
risolversi in più parole. Ne abbiamo trovate diverse classi 
nella 1* Parte di questa Grammatica, come per es. : le voci 
semplici dci verbi attributivi, che contengono il verbo essere 
ed un attributo; gli avverbi, che equivalgono ad una pre- 
posizione, un nome ed un aggettivo; le esclamazioni, che 
stanno a significare un intero concetto o sentimento. Anche 
tra i pronomi è da notarsi particolarmente il pronome as- 
soluto chî, perchè spesso significa colui 72 quale, e bisogna 
risolverlo nei due preaccennati pronomi per poter far l’ana- 
lisi di alcune proposizioni, nelle quali la voce chi appartiene 
a due diverse proposizioni, come per es.: IL PERDER TEMPO 
A CHI più sa, PIÙ SPIACE. In quest’esempio la voce ché è 
retta dalla prep. a, e perciò è un accessorio della 1* propo- 
sizione e al tempo stesso fa da soggetto della 2° proposizione 
più sa. Dunque ha due ufficii. Perciò è come se fosse detto: 
il perder tempo più spiace a colui che più sa. 

Espressioni simili ed anche più compendiose ed ellittiche 
trovansi spesso in italiano nei proverbii e nei modi prover- 
biali, come per es.: chi non lo vuol credere, SUO DANNO, cioè 
il danno sarà di coluî che non lo vuol credere. La forma 
ellittica però è più espressiva e drammatica di quella rego- 
lare e completa. 

Tra le voci del verbo, il gerundio principalmente equi- 
vale ad una proposizione tutte le volte che non è usato come 
semplice aggettivo. Ricordandosi o consultando le spiega- 
zioni che ne demmo nel N° xvi, parte I, sarà facile il ri- 
solvere secondo gli esempii ivi dati, il gerundio semplice nel 
presente o nell’imperfetto dell’indicativo, e il gerundio com- 
posto nel passato remoto dello stesso modo. Nell'un caso e 
nell’ altro la proposizione che se ne forma sarà preceduta 
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dall'’avvethio mentre, quando-o simile ; e perciò sarà una’ 
proposizione secondaria ‘determinante. È da notarsi ‘che rara: 
mente si'fa uso del gerundio composto, espresso’ con -arn- 
bedue i terinini che lo compongono, ma. il più: spesso ed 
elegantemente, si esprime soltanto il participio, sottinten- 
dendo il gerundio semplice del verbo ausiliare. Perciò invece 
di avendo detto, avendo fatto, si dice più brevemente detto, 
fatto. Invece di avendo scritto la ‘lettera, avendo ricevuta la 
risposta, sì dice scritta la lettera, ricevuta la risposta, e si- 
mili.!) Ma quando questa proposizione ‘compendiosa si voglia 
risolvere con un tempo del modo indicativo, il verbo ausiliare 
deve essere espresso sempre nel modo stesso che troviamo 
in Dante, cioè QUAND'EBBE DETTO CIÒ, invece di ciò detto; 

« POSCIA CH'IO EBBI IL MIO DOTTOR UDITO, » invece di 
udito il mio Dottore. 

Così vediamo che in simili casi lo stesso concetto può 
essere ‘espresso in '3 forme'diverse, che ciascuno può’ sce- 
gliere a piacer suo e secondo l'opportunità. 

Tra le proposizioni più compendiose o ellittiche mi piace 
notafne una che troviamo in Dante, essendo accennata ‘sol- 
tanto ‘con ‘un avverbio e con un'accessorio indiretto è 

« Quand’ebbe detto ciò, CON GLI OCCHI TORTI 


« RIPRESE IL TESCHIO MISERO CO’ DENTI, - 
« Che furo all’osso, come d’un can, forti. » 


Le parole comè d’uri can, sono una proposizione ‘comipendiosa’ 
o ellittica, equivalente ‘a come è denti d’un'cane’son forti a 
rodere un 0850. 





1) Queste siopasiioni: ‘compendiose son simili al così detto 
ablativo assoluto della lingua latina. Così nell' esempio di Cice- 
rone: « Scripsi haec ad te, posîta secunda mensa, © l’ ablativo 
assoluto equivale ad una proposizione secondaria determinante, 
cioè’ postquam posita est secuhida mensa. 

PESCATORI, Gramm. Ital. con Antol. Vol. II. 3 
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Senza saper risolvere e senza saper adoperare, parlando 
o scrivendo, le proposizioni compendiose ed ellittiche non 
si può giungere ad intendere o scriver bene una lingua, poi- 
chè in ciò appunto consiste quel che dicesi il genio o l’in- 
dole della medesima. 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI 


Trascriver da un libro più e diverse espressioni e pro- 
posizioni compendiose, risolverle o trasformarle nelle loro 
equivalenti, facendone l'analisi secondo le regole date di 
sopra. 


XI 


Del Periodo semplice o comune 


È una tacita convenzione letteraria il chiamar periodo 
l'unione di più e diverse proposizioni esprimenti più o meno 
ampiamente un dato concetto, giudizio o sentimento. No- 
tammo però nel N° vini che due sole concise proposizioni 
insieme collegate non potevan chiamarsi periodo, ma piut- 
tosto in generale sentenza, e secondo il senso contenuto nel 
significato di essa, o assioma, o proverbio, o massima, ecc. 
Tanto meno dunque potrà dirsi periodo una sola concisa 
proposizione come: I tutto è maggiore di ciascuna delle sue 
parti. — Due quantità uguali ad una terza sono uguali fra 
di loro. — Itre angoli di un triangolo sono uguali a due an- 
goli retti; e simili assiomi matematici. Avendo poi nei pre- 
cedenti numeri trattato a lungo delle proposizioni uniche e 
della unione di due proposizioni, parleremo qui del colle- 
gamento di tre o più proposizioni esprimenti un solo con- 
cetto e formanti un periodo comune, ossia non artificiale. 
Anche dì alcuni di questi periodi di tre o più proposizioni. 
abbiamo dato, incidentalmente, degli esempii nel N° Ix 
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«ma ora convien ragionare particolarmente sulla forma e 
struttura dei medesimi. 

Niun dubbio che, qualunque sia il numero delle proposi- 
zioni di un periodo comune, debba esservi una proposizione 
PRINCIPALE: lo abbiamo già veduto e notato in tutti gli 
esempii dati antecedentemente. Ma è inoltre da notarsi che 
invece di una sola proposizione principale, ve ne può esser 
più d’una ed anche molte in uno stesso periodo; le quali 
proposizioni principali dai Grammatici son dette coordi- 
nate, se tutte son rette dallo stesso soggetto ed hanno i 
diversi verbi posti allo stesso tempo e modo della prima 
proposizione. Sembra però più opportuno di estendere la 
denominazione di coordinate anche a quelle proposizioni che 
hanno un soggetto diverso dalla loro prima principale, ma 
che pel loro significato son destinate esse pure a spiegar 
più ampiamente il primario concetto. ') 

Abbiamo accennato altrove (V. N° Ix) che anche le pro- 
posizioni secondarie possono avere le loro coordinate. Ora 
dunque siamo in grado di analizzare e dichiarare qualunque 
periodo comune di prosatori e di poeti; ed eccone alcuni 
esempil: | | 

1° Sì come chiarissima fama quasi per tutto il mondo 
suona, MESSER CANE DELLA SCALA, al quale în assai cose 
fu favorevole la fortuna, FU UNO DE’ PIÙ NOTABILI E DE' PIÙ 


1) Chi farà tutto il corso degli studi secondarti classici conoscerà 
teoricamente e praticamente che l'estensione che io dò alle PRO- 
| POSIZIONI principali coordinate si riferisce più specialmente alle 
proposizioni del sillogismo, che è un modo di argomentare con- 
cisamente e concludentemente. Le due prime proposizioni del vero 
sulogismo non hanno mai, e non debbono avere lo stesso soggetto, 
eppure sono talmente coordinate e connesse che ne deriva neces- 
‘ sariamente la conseguenza. Se quelle proposizioni avessero lo 
stesso soggetto, il sillogismo sarebbe sbagliato; non se ne trar- 
rebbe razionalmente conseguenza alcuna. 
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MAGNIFICI SIGNORI, che dallo’ Imperadore Federigo secondo 
în qua si sapesse în Italia. — (Boccaccio). 

In questo periodo con una sola proposizione principale 
se ne trovano collegate 3 secondarie: la 1° s} com#, ecé; è è 
determinante ; la 2° al quale, ecc., è complementare del :sog- 
getto :della principale; e la 3* che dall’ Imperatore, ecc., è 
complementare dell’attributo della principale. 


2° « O Musa TU che di caduchi allori 
« Non circondi la fronte in Elicona, 
« Ma su nel Cielo infra i beati cori 
« Hai di stelle immortali aurea corona, . 
« TU SPIRA AL PETTO MIO CELESTI ARDORI, 
« TU RISCHIARA il mio canto, E TU PERDONA, 
« Se întesso fregi al ver, se adorno in parte 
« D’altri diletti che de’ tuoi le carte. » 


In questa ottava ‘del Tasso si.ttovano tre proposizioni 
principali coordinate; i cui verbi 80N0 TU SPIRA, TU RISCHIARA 
@ TU PERDONA: inoltre 2 secondarie complementari del 
soggetto Tu o Musa!, cioè la 1°che di caduchi allori, ece., 
e la 2* a cui sì sottintende il pron. congiuntivo che: (ma 
su nel Cielo ecc.); e perciò son fra loro coordinate: final- 
mente 2. secondarie: determinanti, ambedue precedute dalla 
congiunzione se espressa (se intesso ; se adorno), e: perciò 
sono anch'esse coordinate fra loro. 

3.° « ÀMELIO FILOSOFO SOLITARIO, stando una mattina di 
« primavera, co’ suoi libri, seduto all'ombra di una sua 
« casa in villa, e leggendo, scosso dal cantare degli uccelli 
« per la campagna, a poco a poco datosi ad ascoltare e 
« pensare, e lasciato il leggere, ALL'ULTIMO POSE MANO ALLA 


® Lo studioso ricorderà che il nome ‘della persona a cui è di- 
retto il discorso, sia o no preceduto della vocale O, si considera 
sempre come una esclamazione. (Vedi il N° xxix}). 
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« PENNA, e im quel medesimo luogo scrisse le cose che se- 
« QUONO. > (LEOPARDI). 

Questo periodo è molto notabile, perchè di 8 proposizioni 
ne contiene 5 compendiose ed ellittiche, ciascuna delle quali 
è secondaria e determinante, :e tutte son fra loro coordi- 
nate e riferibili al soggetto della proposizione principale ; 
e perciò son tutte collocate fra il soggetto e il rimanente 
della principale. Questa poi ha una coordinata (scrisse), all’og- 
getto della quale. è aggiunta Ja complementare (che seguono). 
Delle 5 proposizioni .secondarie determinanti (stando, leg- 
gendo, scosso, datosi e lasciato), 2 son formate col gerundio 
semplice, e le altre 3 col gerundio compasto, del quale però 
comparisce espresso soltanto il participio passato; poichè, 
secondo la regola da me data nel num. precedente, è ele- 
gante l’ omettere la voce del gerundio semplice dei verbi 
ausiliari in qualunque gerundio composto; e qui ne abbiamo 
un triplice esempio. Senza il qual temperamento e compenso 
un periodo di .8 proposizioni con 5 gerundii sarebbe .sem- 
brato un rintocco di campane sonanti a morto. E il Leo- 
pardi ingegnosissimo il quale ha :seritto, che dai volgari 
non sono immaginabili nè credibili le grandi industrie che 
adeprano gli eccellenti serittori, oltre l’aver.posto in questo 
periodo l’ellissi di 3 gerundii, ha proeurato che non faces- 
sero rima tra loro quei due che vi ha lasciati, scegliendone 
uno che termina in ando e l’altro in endo. 


4° « SAI che là corre il mondo ove più versi 
« Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso, 
« E che il vero condito in molli versi 
« I più schivi, allettando, ha persuaso. » — (Tasso). 


In questi 4 versi del Tasso troviamo ‘la proposizione prin- 
cipale consistente nella sola parola SAI; e poichè questo verho 
è transitivo e deve ricevere l’oggetto, invece «di ‘uno solo, 
ne troviamo due nelle :propasizieni :secondarie che là corre 

» 
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il mondo e che îl vero, ecc., le quali perciò si dicono oggettive. 
La 1° oggettiva ha una complementare dell’ avverbio là 
(cioè in quel luogo) nelle parole ove più versi, ecc., e l'av- 
verbio ove significando nel qual luogo viene a collegarsi 
così anche grammaticalmente coll’avverbio là ed a costi- 
tuire una complementare dell’ accessorio indiretto. Final- 
mente il gerundig allettando può risolversi nella proposi- 
zione mentre alletta, a somiglianza degli altri gerundii 
analizzati precedentemente; ma poichè questo non regola 
alcun altro termine, si può anche considerare come un ac- 
cessorio indiretto della 2° proposizione oggettiva, e risolverlo 
nelle parole coll allettare, equivalenti ad allettando, e che 
dimostrano anche per la loro forma che sono un accessorio 
indiretto. 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


Trascrivere da un prosatore e da un poeta alcuni periodi, 
e determinare in ciascuno di essi il numero delle proposi- 
zioni di cui è composto e lo speciale ufficio delle medesime, 
dando loro la confacente denominazione. 

NB. — A queste esercitazioni analitiche sarà bene il 
far segnire più e diverse esercitazioni sintetiche per adde- 
strarsi a comporre regolarmente e con buon garbo e na- 
turalezza un periodo di qualche estensione. 


XII 
Del Periodo formale, ovvero oratorio. 


La differenza fra il periodo comune e il periodo oratorio 
consiste soltanto nella particolare e determinata disposizione 
delle diverse proposizioni. Queste proposizioni son riunite 
in più gruppi che ai Retori è piaciuto di chiamar membri, 
e dal numero di questi gruppi o membri ond'è composto 
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il periodo oratorio fu chiamato bimembre, trimembre e qua- 
drimembre; nè se ne ammettono regolarmente di un mag- 
gior numero di membri. 

— Abbiamo detto che ogni membro del periodo è un gruppo 
di proposizioni: ora convien dire di quali proposizioni, e 
come debbono esser disposte. 

Si noti prima di tutto che il periodo formale, ovvero 
oratorio, ha per base due proposizioni, una principale, l’altra 
secondaria; e intorno a queste due si aggruppano tutte le 
altre proposizioni, Nel periodo bime mbre non si può andare 
errati a formare i due gruppi di proposizioni, amplificando 
la principale e la secondaria; e nel disporli si pone primo 
il gruppo o membro formato colla proposizione secondaria, 
ed ultimo quello della principale. Da questa disposizione 
deriva che il senso del periodo riman sospeso sino al com- 
pimento del periodo stesso; e perciò i Retori hanno distinto 
queste due parti dando alla 1* il nome di protasi che si- 
gnifica sospensione, ed alla 2° di apodosi che significa com- 
pimento. l | 

Nei periodi di 3 o 4 membri, il gruppo o membro for- 
mato colla proposizione principale è sempre l’ultimo e co- 
stituisce sempre l’ apodosi, mentre ne’ primi due o tre gruppi 
i membri son formati dall’ amplificazione della proposizione 
secondaria, e perciò costituiscono sempre la protase. 

In ciascun membro della protasi vi son diverse propo- 
sizioni, regolarmente disposte in modo che il 2° ed il 3° mem- 
bro appariscono simili nella forma al 1°, e soltanto l’ultimo 
membro, il quale contiene la proposizione principale, chiude 
e completa il senso. 

È facile formare un periodo bimembre, poichè se ne tro- 
vano molti o in germe, o quasi compiuti, nei più comuni 
discorsi che facciamo, allorchè ad una proposizione assoluta 
ne aggiungiamo un’altra preceduta da qualche se o benchè 
o purchè, per limitare cautamente il concetto della propo- 
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sizione principale. Anche i volgari proverbi e le più note 
massime contengono spesso 1. germi del periodo. bimembre, 
poichè vi si trovano due proposizioni, la 1° delle quali è 
secondaria, e la 2° è principale, come per es.: 

Quando minaccia îl Ciel, vicina È L’IRA. — Se, non è utile 
ciò che facciamo, STOLTA È LA GLORIA. — Vivendo in piuma, 
IN FAMA NON SI VIENE. 

Amplificando alquanto ciascuna di queste e simili mas- 
sime con accessorii e proposizioni secondarie, si formano tanti 
periodi bimembri. 

Ma una sorgente naturale ed inesausta di periodi bimem- 
bri sono le similitudini o comparazioni, e in prosa e in 
Verso. 

ESEMPI! 
1° — « Quale ì fioretti dal notturno gielo 
« Chinati e chiusi, poichè il sol gl’ imbianca, 
"« Sì drizzan tutti aperti in loro stelo; 
« TAL mi fec'io di mia virtute stanca, 
« E tanto buono ardire al corso mi corse, ecc. 
2° — « E come quei che con lena affannata 
« Uscito fuor del pelago alla riva 
« Si volge all’acqua perigliosa e guata; 
« Così l'animo mio che ancor fuggiva 
« Si volse indietro a rimirar lo passo 
« Che non lasciò giammai persona viva. » 


Più difficile alquanto è l’architettar bene i periodi tri- 
membri e quadrimembri, perchè i due 0 13 membri della 
protasi bisogna formarli sullo stesso concetto della propo- 
sizione secondaria che serve di base alla protasi stessa; e 
può avvenir facilmente che il 2° ed il 3° membro siano sol- 
tanto pure ripetizioni del 1° in altri termini. Cicerone fu 
stimato nell’ antichità il più valente fabbricatore di periodi 
oratorii, i quali son tuttora portati i in esempio ai discenti. 
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Non trascurerò. neppur io di riportarne uno dei più cele- 

brati, qual è quello quadrimembre per cui incomincia, l’ora- 
zione pro Archia : « Se qualche ingegno ,v'ha in me, 0 giu- 
dici, che io ben sento quanto sia scarso ; .0 se qualche 
esercizio nel. dire, ove non nego di essermi, mezzanamente 
occupato ; 0 se qualche destrezza in questo, prorenuta dagli 
studii e dagli ammaestramenti delle ottime arti, :da cui 
confesso che niun tempo dell'età mia fu mai. alieno : DI 
TUTTE SIFFATTE COSE QUEST’ AULO LICINIO PRINCIPALMENTE. 
QUASI PER SUO PROPRIO DIRITTI DEE IL FRUTTO DA ME RI- 
PETERE. » !) 
Dal modo con cui è stampato questo periodo ognun vede 
a prima giunta la protasi composta di 3 membri, ciascuno 
dei quali comincia da una proposizione secondaria determi- 
nante della stessa forma, ossia regolata dalla stessa congiun- 
zione se e da un simile soggetto di terza persona singolare; 
e perciò queste 3 proposizioni sono fra loro perfettamente 
coordinate. Inoltre ciascuna di esse è seguìta da due pro- 
posizioni complementari; talchè questo periodo ciceroniano 
viene ad essere uno degli esempii più regolari e .più evi- 
denti del modo di architettare simmetricamente i. membri 
della protasî. Finalmente il quarto membro formato colla 
sola proposizione principale costituisce l’ apodosi, dando unità 
e compimento ai concetti di tutte le altre proposizioni. 

Ad imitazione di questo e simili periodi ciceroniani fu- 
rono sempre architettati nella lingua italiana i periodi for- 
mali ovvero oratorii, molto più frequentemente però dai 
Cinquecentisti che dai Moderni. -E non solo in prosa ma pur 
anco in poesia si trovano periodi ciceroniani, cosa che non 
fu mai notata neppur nei libri di rettoricanon che di gram- 


TRIS RA: CRSCASLE 


1) Così è tradotto questo periodo nella Rettorica del Blair 
commentata dal Montanari. O 
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matica: ed io ne riporterò due, uno ftrimembre di Dante, 
ed uno quadrimembre del Giusti. 

Dante nel Canto xrv dell'Inferno fa così parlar Capaneo, 
uno dei sette prodi, che fulminato da Giove cadde dalle mura 
all'assedio di Tebe, e fu condannato nell’Inferno alla pioggia 
di fuoco come violento contro la Divinità, ossia bestemmia- 
tore ed empio: 


« Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
« Crucciato prese la folgore acuta, 
« Onde l’ultimo dì percosso fui; 

« E 8’ egli stanchi gli altri a muta a muta 
« In Mongibello alla fucina negra, 
« Gridando: Buon Vulcano, aiuta, aiuta, 

« Siccome ei fece alla pugna di Flegra, . 
« E me saetti di tutta sua forza, 
« NON NE POTREBBE AVER VENDETTA ALLEGRA. >» 


Dante colla brevissima e concisa apodosi ha ottenuto il 
più grande effetto, conchiudendo così ad un tratto la ma- 
gnifica protasi degli 8 versi precedenti. 

Il Giusti poi così comincia la sua Satira intitolata La - 
Vestizione col seguente periodo quadrimembre : 

« Quando 8' aprì rivendita d' onori 
« E di croci, un diluvio universale 

« Allagò il trivio di Commendatori; 

« Quando nel nastro s° imbrogliaron l’ale 
« L’oche, l’aquile, i corvi e gli sparvieri; 
« O per parlar più franco e naturale, 

« Quando sì vider fatti cavalieri 

« Schiume d’avvocatucci e poetastri, 

« Birri, strozzini ed altri vituperi; 

« Tax che vedea la feccia andare agli astri, 

« Nè un soldo sciupò mai per tentar l’ ambo 

« Al gran lotto de’titoli e de’ nastri, 
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« Nel cervellaccio imbizzarrito e strambo 
« Sentì ronzar di versi una congerie; 
.« E piccato di fare un ditirambo 
« Senza leggi di forme o di materie, 
« Le sacre mescolò colle profane 
« E le cose ridicole alle serie. » 


In questo periodo quadrimembre il Giusti ha dato all'a- 
podosi una estensione uguale a quella della protasi con molta 
arte ed efficacia, avendo formato con questo solo membro 
un altro bellissimo periodo libero e franco dalle rettoriche 
pastoie e con perfetta unità di concetto. 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI 


Comporre diversi periodi bimembri, trimembri, e quadri- 
membri ad imitazione degli esempii dati di sopra. 


XII 


Regole di Concordanza 


Per Concordanza in grammatica s'intende l'accordo fra 
loro delle diverse parole di desinenza variabile. Ma delle 
regole generali di quest'accordo abbiamo dovuto parlare 
necessariamente nella prima Parte della Grammatica, fa- 
cendo la classazione delle parole. Le riassumeremo qui 
brevemente, aggiungendo poi le regole speciali, che alcuni 
sogliono chiamare anche eccezioni. 


REGOLE GENERALE 


1* Il verbo deve accordare in numero e persona col 
soggetto da cui dipende. 
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2* Tutte le parole di desinenza variabile, e che hanno 
le caratteristiche .grammaticalmente dette :di genere e di 
numero, debbono accerdarsi in genere e numero col nome 
espresso o sottinteso a cui si riferiscono. 

3* Il participio passato, al pari di qualunque agget- 
tivo, se dipende dal verbo essere si accorda in genere e 
numero col soggetto della proposizione. 

Di queste tre regole generali furono dati ad esuberanza 
gli esempii nella prima Parte della Grammatica. :Passeremo 
dunque ad aggiunger qui le 


REGOLE SPECIALI 


1* Se vi sono più nomi di numero singolare, che tutti 
insieme costituiscano il soggetto della proposizione, il verbo 
che ne dipende deve esser posto al plurale, per la stessa 
ragione che più unità addizionate fanno una somma mul- 
tipla collettiva, o come si dice grammaticalmente, perchè 
‘ più singolari riuniti fanno un plurale. Perciò diremo: # 
padre e la madre, il fratello e la sorella, andarono a Roma, 
e non già andò. 

2* Quando vi son più nomi di genere diverso ed un 
solo aggettivo che si riferisca a tutti, l'aggettivo si pone 
al genere maschile che s'intende comprensivo anche del 
femminile. Così diremo: è figli e le figlie, î cugini e le cugine 
son tutti buoni, e non già son tutte buone. Quel che dicesi 
dell'aggettivo qualificativo si estende anche al participio; 
e perciò coi nomi del precedente esempio si dovrebbe dire 
pur anco son tutti morti e non già son tutte morte. 

3° Quando il participio passato è unito al verbo ausiì- 
liare avere, espresso o sottinteso, sebbene per regola gene- 
rale resti invariabilmente alla desinenza del genere maschile 
del numero singolare, come abbiamo veduto nel coniugare 
ì verbi, può per altro bene spesso accordarsi in genere e 
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numero coll’oggetto della proposizione che gli è più vicina, 
come nell’esempio del Boccaccio: Chi altro che tu ha queste 
cose manifestate al maestro? invece di ha manifestato. È 
un modo elegante a somiglianza della così detta attrazione 
dei casi nella lingua greca e nella latina. ') Perciò si 
potrà dire ancora: la donna che avete veduta; gli uomini 
che avete veduti; le donne che avete vedute invece di dire 
sempre ed invariabilmente veduto. °) 

Coi nomi collettivi posti al singolare si accordava anti- 
camente non solo l'aggettivo, ma pur anco il verbo al plu- 
rale, come nel Boccaccio: « Il popolo a furore corso alla 
prigione e uccise le guardie, lui ne avevan tratto fuori. » 
E in Giov. Villani: « La detta armata de’ Cristiani entrarono 
nel porto delle Smirne. » Dello stesso Giov. Villani sono 
ancora i due seguenti esempi: « Alla fine essendo malme- 
nati la gente del re di Francia. — La quale sua gente 
uscirono con grande paura accompagnati da’ Sanesi, » Mo- 
dernamente però queste imitazioni della lingua latina sono 
fuor d’uso, e solo si adopra il plurale dei verbi con le 
seguenti espressioni singolari: il più, la più parte, la mag- 
gior parte, un gran numero e simili, seguite da un nome 
plurale regolato dalla proposizione dî, come per es.: La 


1) Chi ha studiato il latino si ricorderà facilmente di alcuni 
esempii di tal genere, e specialmente di quello di Cicerone: Li- 
cuît ocioso esse Themistocli ; ove è detto esse ocioso invece di ocio- 
sum; e dell'altro delle Metamorfosi: Vobis immunibus hujus Esse 
mali dabitur, ove è detto esse immunibus invece'di immunes. 

2) I nostri Grammatici antichi, e fra gli altri il PuoTi, citano’ 
ancora come esempio di questa regola speciale il verso di Dante: 
Un altro che forata avea la gola. Ma è un esempio sbagliato, 
perchè non significa già che quel tale avesse egli forata la gola 
a qualcuno, ma invece che a lui era stata forata la gola da ‘un 
diavolo col taglio della spada, come dice lo stesso Dante; e per 
ciò questo esempio appartiene alla 3* regola generale -da noi ìn- 
dicata di sopra, e non già all'eccezione. 
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maggior parte dei soldati fuggirono: — un gran numero 
annegarono nel fiume Elba. 


XIV 


Reggimento grammaticale delle parole 


Con questo termine di reggimento vollero i Grammatici 
significare l’ ufficio che fanno alcune parole di regolarne 
altre nel discorso, vale a dire di far dipendere da loro l’uso 
di certe altre parole nella stessa proposizione. 

Abbiamo già veduto, analizzando le PROPOSIZIONI, che il 
soggetto regola sempre direttamente il verdo di qualunque 
forma e denominazione, e che il verbo transitivo regola 
sempre direttamente l'oggetto o espresso o sottinteso; noi 
dunque conosciamo da qualche tempo le regole principali 
del reggimento grammaticale delle parole, regole che 
son comuni a tutte le lingue antiche e moderne, perchè 
derivate, come vedemmo, dall'ordine delle idee che son 
comuni a tutti gli uomini nel formare i giudizii, Richia- 
mandoci ora alla memoria l’analisi ragionata delle ProPo- 
SIZIONI e dei PERIODI potremo trovar più facilmente che 
in altro modo le altre regole del reggimento grammaticale. 

Nell’analisi ragionata delle PROPOSIZIONI dimostrammo 
che gli accessorii indiretti son sempre regolati da una pre- 
posizione espressa o sottintesa; e che possono aggiurigersi e 
collegarsi con qualunque termine della PROPOSIZIONE ed 
anche con altri accessorii. ') Dal che deriva e razional- 


————————__——__m_——_—_—_——_—_______m€ —_—_+— 


1) Dovendosi spesso d’ora innanzi parlare di PROPOSIZIONI e di 
. preposizioni, e il più delle volte nello stesso periodo; e poichè 
la differenza di ortografia e di pronunzia fra queste due parole 
è soltanto di una lettera vocale, mentre diversificano poi immen- 
samente, come ognun sa, nell’idea che rappresentano, o vogliam. 
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mente e praticamente che il reggimento delle preposizioni 
é più esteso e molteplice di quello dei termini principali 
di qualunque PROPOSIZIONE. Merita perciò estese e speciali 
considerazioni. 

Le preposizioni, come indicammo nella 1° Parte (V. 
N° xxv), esprimono una relazione fra due idee; e perciò 
non servono soltanto a regolare un nome o altro vocabolo, 
come pare a primo aspetto, ma a collegare fra loro due pa- 
role diverse. Perciò nell'analisi della PROPOSIZIONE dicemmo 
che i termini accessorii indiretti eran preceduti da una pre- 
posizione e collegati per mezzo di essa ad un altro termine 
della PROPOSIZIONE medesima. Quindi non basta considerar 
soltanto la parola che è posta dopo la preposizione e che 
perciò dicesi regolata da essa, ma bisogna cercare e tro- 
vare a qual’altra idea o parola razionalmente antecedente, 
espressa o sottintesa, la preposizione stessa si riferisce. In 
quanto alle parole da porsi dopo la preposizione (che per 
brevità chiameremo conseguenti) non s'incontra nessuna dif- 
ficoltà nella lingua italiana: le preposizioni possono rego- 
lare non solo i nomi, i pronomi e gli aggettivi, ma pur 
anco i verbi posti al tempo presente o passato deljmodo in- 
definito, e spesso gli avverbii e le stesse esclamazioni com- 
poste. Inoltre le parole conseguenti alla preposizione non 
subiscono variazione alcuna di desinenza con nessuna pre- 
posizione, eccettuati soltanto i 4 pronomi #0, tu, egli ed ella 
che avendo diverse voci, come vedemmo a suo luogo, quelle 
sole non soggettive, cioè me, te, lui, lei, loro sono regolate 
dalle preposizioni; e perciò non si dirà con mi, con te, ecc., 
come suol dirsi in diversi dialetti italiani, e tanto meno 


dire di significato della parola, saranno in questo e nei seguenti 
capitoli stampate con caratteri diversi, cioè le prime con lettere 
MAIUSCOLETTE e' le seconde in corsivo per riconoscerle subito e 
distinguerle a prima vista. 


48 PARTE SECONDA 
con fo, con tu, etc., mà 'convien dire con mé, con te, ece., 
e non altrimenti. 


Per gli usi pratici del comporre, basta tenere ‘a'‘mente’’ 


quali sono le voci dei quattro suddetti pronomi che si ado- 
prano come conseguenti di qualsivoglia preposizione ; tutte 


le altre parole possono essere regolate’ dalle ' preposizioni 


senza variazione alcuna, ‘appunto perchè, eccettuati soltanto’ 


i suddetti pronomi, non vi sono in italiano mutazioni di 
desinenza simili ai casi dei greci e dei latini. In questa 
parte adunque del reggimento delle preposizioni la ‘lingua. 


italiana è molto più facile delle lingue dotte e di tutte le 
altre che hanno i così detti cast. 1) 

Non parrébbe neppur difficile, a primo aspetto, il ‘poter 
determinare quale idea di relazione venga ad essere esprèss4' 


da ciascuna preposizione, ed anche l’'indovinare la preposi: 


zione stessa, ove sia sottintesa. Vediamo in fatti che in 
molti casi giungono a far questo col solo senso comune 
quelli stessi che non hanno mai studiato teoricamente la’ 
lingua italiana, e la conoscono soltanto più o meno per pra- 
tica. Ne abbiamo un esempio nella interpretazione dei tele- 
grammi, lo stile dei quali suol essete, per risparmio di spesa, 
stranamente conciso, omettendosi in essi tutte le prepos:- 


zioni noù che ‘altri vocaboli più fatili a'sottintendersi. Leg- 


gendo il' seguente’ telegramma: « Consegnate conto lavori. 


Sindaco Roma, rimettendo danaro posta Firenze, » ognuno 
tradurrà facilmente in stil comune e supplirà le molte 


1) Perciò quei Grammatici moderni che si ostinano a copiar 


servilmente gli antichi, e a voler trovare ‘nèlla’ lingua italiana’ 
sei casî come nella lingua latina, e a dire nelle loro regole che 
le tali parole ricevono i tali e tali casî, creano difficoltà non solo 


inutili, ma pur anco dannose, e screditano lo studio della gram- 


* matica, facérdòlo comparire irrazionale ed assurdo. Lo stesso è 
da dirsi di coloro che ammettono i verbi passivi, neutri, depo- 
nenti ecc., come nella lingua latina. 
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ellissi nel seguente modo: « Consegnate è/ conto dei lavori 
al Sindaco di Roma, rimettendo : danaro per la posta a 
Firenze. » Mancavano dunque nel telegramma, oltre gli ar- 
ticoli, tutte le preposizioni, semplici e articolate, e preci- 
samente cinque, cioè: dei, al, di, per, e a. È facile il conoscer 
quali siano gli articoli sottintesi, perchè in tutte le lingue 
son pochi, e ciascuno di essi è destinato per lo più ai nomi 
di un dato genere e di un dato numero, e perciò li sug- 
gerisce la forma stessa del nome a cui debbon premettersi. 
In quanto però alle preposizioni, siccome queste son molte 
ed invariabili, e possono perciò precedere qualunque nome, 
pronome, ecc., per indovinarle più facilmente conviene che 
non vi manchi l'attributo ovvero il verbo attributivo. Col 
verbo consegnate espresso nel detto telegramma s'intende 
subito che bisogna consegnare l'oggetto mobile alla persona, 
e perciò il conto al Sindaco, e non viceversa. Tanto più fa- 
cilmente col solo senso comune si supplisce all’ ellissi delle 
altre preposizioni, come chiunque abbia letto il detto esempio 
di telegramma avrà subito fatto da sè stesso. 1) 

Dovunque il senso comune può da sè solo interpretare il 
significato delle diverse locuzioni, sono inutili i precetti e le 
sottigliezze grammaticali. Ma non è sempre così facile l’in- 


1) Simile a quello dei telegrammi esser doveva 1’ antico lin- 
guaggio delle lingue madri, prima che fossero inventate o formate 
le preposizioni. Ne abbiamo tuttora anche nelle lingue derivate 
un saggio molto significante nei nomi composti in cui è omessa 
la preposizione, come per es., caposcuola, capoparte, capocaccia e 
simili, equivalenti a capo della scuola, della parte, della caccia, ecc. 
Dal che deriva che soltanto il primo nome varia la terminazione 
al plurale, restando invariabile il secondo, perchè 'retto sempre 
dalla stessa preposizione articolata; e perciò si dice al plurale: i 
capiscuola, i capiparte, i capicaccia, ecc. Facendo una simile analisi 
. di qualunque nome composto si troverà in tal modo la regola, se 
cioè ambedue i vocaboli integranti debbon variare al plurale, op- 
pure uno solo, e quale. 

PESCATORI, Gramm. Ital. con Antol. Vol. II. 4 


50 PARTE SECONDA 


tender bene qual sia l’idea di relazione fra due parole, 
significata per mezzo di una preposizione, e tanto più il sup- 
plire in qualunque caso all’ ellissi della preposizione stessa e 
di altre parole ancora; e perciò convien trattare estesa- 
mente di questa nozione fondamentale per dedurne le re- 
gole del reggimento dei termini accessorii indiretti. 


XV 


Significato delle principali preposizioni nel reggimento 
dei termini accessorii indiretti 


8 1. — DISTINZIONE DELLE PREPOSIZIONI VERE E PROPRIE 


Alcuni Grammatici fanno ascendere a più di 100 il nu- 
mero delle preposizioni; e benchè altri ne ammettano molte 
meno, i più di loro son d'accordo coi primi anzichè coi se- 
condi. Ma poi con questa gran dovizia di preposizioni tro- 
vandosi impacciati nel determinare le regole del reggimento 
grammaticale delle medesime, hanno dovuto dire che alcune 
volte son vere e proprie preposizioni, quando cioè regolano 
un qualche nome o pronome, ecc.; e che altre volte pos- 
sono essere avverdîi 0 modi avverbiali, quando cioè non re- 
golano qualche termine da loro dipendente. Il senso comune 
suggerisce di riconoscer per vere preposizioni soltanto quelle 
che regolano sempre qualche nome o altro termine conse- 
guente, appunto perchè e il nome stesso e l’ufficio delle 
preposizioni più volte spiegato ne somministrano la con- 
ferma o riprova. In tal modo le vere preposizioni si ridu- 
cono a poche, e sono soltanto le seguenti: 

DI, A, DA, IN, CON, PER, FRA, € il suo sinonimo TRA. 

Dalla turba magna delle altre parole che, secondo i 
Grammatici,. sono e non sono preposizioni, trasceglieremo 
in appresso soltanto quelle che il più delle volte fanno 
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veramente l'ufficio di preposizioni, e relegheremo tutte le 
altre tra gli avverbii e i modi avverbiali, tra gli aggettivi 
e i participii, secondo che apparisce dalla loro forma e dal 
loro significato. i 


$ 2. — OSSERVAZIONI GENERALI SULLE PREPOSIZIONI 


Le preposizioni DI, A, DA, Sì adoprano generalmente in 
italiano per tradurre il genitivo, il dativo e l’ablativo dei nomi 
e dei pronomi latini. Dunque queste 3 preposizioni hanno 
‘ lo stesso significato delle desinenze di quei 3 casi latini. 
Perciò DI significa pertinenza ovvero proprietà, come figlio 
DI Anchise, padre Di Enea, libro Di Cesare, villa Di Pom- 
peo, ecc.; A significa attribuzione, come utile A Tizio, dan- 
noso A Caio, dato A Sempronio; DA significa allontanamento, 
e provenienza da luoghi o da persone, come venuto DA Na- 
poli, respinto DAI parenti, battuto DAI nemici. 

I latini però, oltre i casî, avevano anche le preposizioni 
vere e proprie, ed in maggior numero di quelle che ab- 
biamo noi; e noi siamo stati costretti con qualcuna delle 
nostre a tradurne due o tre delle loro, volendo esprimere 
presso a poco quel che dicevano essi con mirabile magni- 
loquenza. Ed ecco la prima origine degli usi diversi della 
maggior parte delle nostre preposizioni. Infatti colla nostra 
preposizione DI, oltre che il genitivo, abbiamo dovuto tra- 
durre la preposizione latina DE ed anche le prep. E od EX che 
ricevono l’ ablativo. Con la nostra prep. A abbiamo dovuto 
tradurre, oltre che il dativo, anche la prep. AD che in la- 
tino riceve l' accusativo; e la nostra prep. DA che dovrebbe 
equivalere soltanto alla prep. latina A 0 AB troviamo che 
spesso equivale alla prep. latina AD, da cui sembra derivata 
per trasposizione di lettera. 

Ma chi volesse eruditamente 0 pedantescamente discutere 
sull'origine e ‘sulla formazione delle preposizioni entrerebbe 
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in un labirinto grammaticale da non uscirne mai e da 
morirvi di sfinimento e di noia. Perciò per non confonder 
la mente degli scolari con centinaia di osservazioni e di re- 
gole e con migliaia di esempii e spiegazioni dei medesimi, 
converrà limitarsi: 1° a determinare il significato principale 
più comune di ciascuna vera e propria preposizione, come 
abbiamo accennato delle 3 precedenti; 2° a dare alcune 
particolari indicazioni perchè ciascuno possa da sè stesso 
trovare le differenze o modificazioni di significato di una 
stessa preposizione nei diversi esempii possibili e immagi- 
nabili: e 3° a dimostrare che il più spesso le diverse mo- 
dificazioni di significato di una preposizione derivano dal- 
l'ellissi di qualche parola, esprimendo la quale si riconduce 
la preposizione stessa al primitivo e principal significato. 


$ 3. — SIGNIFICATO DELLA PREPOSIZIONE DI 


Il principal significato di questa preposizione è, come 
dicemmo, di pertinenza o proprietà. 

I più diligenti Grammatici peraltro ci fanno sapere che 
la preposizione DI ha più di 20 modificazioni di significato; 
ed a conferma delle loro asserzioni ne danno tre o quattro 
esempii per ciascun caso. Aggiungono ancora che la stessa 
prep. DI si adopra invece delle prep. da, con, în, per e tra. 
E lo studioso che ciò ode o vede rimane stupefatto che un 
monossillabo debba significar tante cose, e che per conoscerne 
tutti gli usi si debbanoimparare due o tre pagine di gram- 
matica fra regole ed esempii. Ma per chi studia non v'è 
scampo da questo dilemma: o imparare meccanicamente a 
memoria, o trovare colla riflessione e col raziocinio ciò che 
è necessario 2 sapersi. Chi preferisce questo 2° metodo dovrà 
negli esempii che incontra con la preposizione DI confron- 
tare, come dicemmo altra volta, il termine antecedente col 
conseguente e dedurne razionalmente il preciso significato 
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della preposizione. Così nell'esempio: una statua d'oro, ca- 
pirà subito da sè stesso, senza bisogne d’impararto da una 
grammatica, che l’oro non è il proprietario o possessore 
della statua, ma la materia di cui la statua è formata; e 
per conseguenza ne dedurrà la regola che la preposizione 
DI si adopra ancora per significare la materia di cui è for- 
mato un oggetto qualunque. Così ragionando sempre in ogni 
esempio che egli incontri e prenda ad esaminare, si for- 
merà da sè stesso nella testa una grammatica ragionata 
che non dimenticherà mai. 

Più strano gli sembrerà il caso accennato di sopra, che 
cioè la prep. DI significhi talvolta lo stesso che la prep. DA, 
come per esempio partì DI Toscana. Ma osservando che la 
preposizione DI collega un verbo di moto con un nome di 
luogo, e che il verbo partire significa allontanarsi, ne de- 
durrà tosto che DI equivale a DA nel significato più co- 
mune di allontanamento. Gli rimarrà però sempre la ma- 
raviglia che si adopri in italiano una preposizione per 
un'altra, e non per un’altra sola, ma anche per cinque, 
come è stato detto di sopra, e gli sembrerà che debba 
nascerne una gran confusione, e che non vi sia più regola 
alcuna da seguire con sicurezza. Invece, queste. che sem- 
brano stranezze son chiamate bellezze dai linguisti, dai 
filologi, dai letterati. Ma bisogna saperne la ragione; e la 
ragione è questa, che tali espressioni contengono più idee 
che parole; e grammatiecalmente si chiamano ellittiche, per- 
chè vi manca e vi si sottintende qualche altra parola, che 
essendo espressa riconduce come per incanto la preposi- 
zione DI al suo primitivo significato, e al tempo stesso dà 
al verbo la preposizione che gli conviene. Perciò dicendo: 
partì di Toscana, è lo stesso che dire: partèà DAI CONFINI 
O DAL TERRITORIO DI TOSCANA. 

Aggiungerò ora qualche esempio di classici e ne darò 
la spiegazione secondo il metodo indicato di sopra: 
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« In lui ritornò lo smarrito colore ed alquanto delle per- 
dute forze. » — Alquanto significa una certa quantità, 0 
qualche parte; e perciò il nome sottinteso POgola la preposi- 
zione articolata DELLE. 

« Stettero più anni i due garzoni in casa messer Gua- 
sparrino. » Si sottintende la prep, DI, cioè în casa di messer 
Guasparrino. 

« Di qua, di là, di giù, di su li mena; 
« Nulla speranza li conforta mai 
« Non che dî posa, ma di minor pena. » 


Nel 1° verso alla prep. pi si sottintende sempre dalla 
parte; e perciò il nome sottinteso parte regola sempre tutte 
quelle preposizioni pi. Nell'ultimo verso ambedue le pre- 
posizioni DI son regolate dal nome speranza espresso nel 2°. 


$ 4. — SIGNIFICATO DELLA PREPOSIZIONE A 


— Il principal significato della preposizione A è di attribuzione, 
eome fu detto di sopra. Vi si aggiunge subito dopo anche 
quello di avvicinamento, perchè la nostra preposizione A serve 
anche a tradurre la preposizione latina AD che ha questo 
secondo significato, il quale è però quasi congenere al primo. 
Così nelle frasi proverbiali portar legna AL bosco, acqua 
AL mare, vasi A_Samo e nottole AD Atene, la preposizione A 
indica al tempo stesso avvicinamento e attribuzione. 

Anche questa preposizione ha molte modificazioni del suo 
significato primitivo, e si adopra in luogo di altre quattro 
o cinque preposizioni, ed anche in opposti significati, come 
dicemmo della preposizione DI; ma al solito il confronto 
della parola antecedente alla preposizione con la conse- 
guente ne svelerà il significato preciso, e col supplire al- 
l’ellissi se ne troverà la ragione. Tutti i Grammatici più 
diligenti riportano l'esempio del Boccaccio: Amendue li 


SIGNIFICATO DELLE PRINCIPALI PREPOSIZIONI ECC. D5 


fece pigliare A tre suoi servidori, ed aggiungono che A sta 
per pa. E ciò sarebbe vero se questo accessorio dipendesse 
da pigliare; ma sembra che il Boccaccio lo intendesse di- 
versamente, e che lo facesse dipendere dal verbo princi- 
pale fece, che significa comandò; e quindi pensatamente 
adoprò la preposizione A invece di pa. Frasi simili a questa 
si odono frequentemente nella lingua parlata, e ognuno le 
intende senza difficoltà colle regole del senso comune. 

Si notino i seguenti esempi classici: 

« Ben fornito a danari e care gioie. » Vi si sottintende 
relativamente; e perciò la prep. A viene a significare ravvi- 
cinamento d'idee e di attribuzione degli oggetti forniti. 

« Disser che ivi forse a tre miglia era un castello. » Si 
sottintende presso; e perciò presso a significa avvicinamento. 

« I pesci notar vedean per lo lago A grandissime schiere. » 
Si sottintende accompagnati; e perciò la prep. a relativa 
a compagnia significa vicinanza o avvicinamento. 

« Portava A carne cilicio aspro. » Si ‘sottintende presso; 
e perciò presso a significa avvicinamento: 

« Morti a ghiado. » La prep. A equivale a causa di e 
significa ravvicinamento della causa all'effetto. « Combat- 
tere A corpo A corpo. » Si sottintende avvicinandosi. 


$ 5. — SIGNIFICATO DELLA PREPOSIZIONE DA 


Anche questa preposizione troviamo usata in 2 significati 
opposti. Il 1° e più generale come dicemmo, è quello che cor- 
risponde all'ablativo dei latini, e perciò indica allontanamento 
o provenienza da luoghi o da persone, e ne demmo di sopra 
gli esempii : il significato opposto è dunque quello di avvicina- 
mènto. Fuggi DA lui e va DA lui, son due frasi di opposto si- 
gnificato, benchè vi sia in ambedue la stessa preposizione DA; 
e ciò non ostante nessuno s’inganna nell’intenderne la diffe- 
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renza, perchè il senso è ben determinato dai due verbi di- 
versi. 

Poco gioverebbe il sapere, come fu detto altrove, che 
quando la prep. DA significa avvicinamento sta a rappresen- 
tare la prep. latina AD, se il senso comune, che è la logica 
naturale, non indicasse in ciascun caso particolare se la 
stessa voce abbia l’uno o l’altro significato: ed è questo un 
giudizio che si fa istantaneamente con la velocità del lampo, 
confrontando mentalmente i due termini a cui si riferisce 
la preposizione. 

Altri significati importantissimi ha pure e frequente- 
mente la preposizione DA, quali son quelli di necessità o 
dovere, di attitudine o abilità, di opportunità 0 convenevo- 
lezza, come nei seguenti esempli: 

Operare DA uumo onesto, cioè come si deve DA uomo one- 
sto. —. Uomo DA bene, DA poco, DA nulla, DA ciò ecc., cioè 
uomo Da cuî suol farsi il bene, o poco, o nulla, 0 ciò ecc. 
— Terreno DA viti, DA olivi, DA biade ecc., cioè terreno DA 
cui sì producono viti, olivi, biade, ecc. 

È da notarsi ancora il significato della preposizione DA 
nelle frasi simili alle seguenti: vi erano DA venti persone; 
quel monile costerà DA mille lire, ecc., sembrando a primo 
aspetto che debba esser più difficile il farne l’analisi e 
darne la spiegaziene, ma non è vero; perchè riflettendo 
che un numero qualunque se non è espresso in modo as- 
soluto non è preciso, si deduce dalla preposizione DA che 
precede i suddetti numeri 20 e 1000, che questi non son 
precisi, ma presso a poco, all'incirca. Infatti spesso vi si 
aggiunge poche più o poche meno. Dunque in simili esempi 
la preposizione DA significa avvicinamento. 

Si notino 1 seguenti esempii dei nostri classici: 

« Luogo è laggiù non tristo DA martìri; » cioè non reso 
tristo da martìri, ossia tormenti. 

« Comperate pa venti botti pa olio. » Da venti botti equi- 
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vale a dire un numero di botti non lontano da venti. — Da 
olio, cioè DA cui si possa contenere olio. 

« La si ritolse, e cosa era pa lui;» cioò che doveva pos- 
sedersi, o che era degna di possedersi DA lui. 

« Eran già cotti dentro DALLA crosta; » cioò cominciando 
DALLA crosta. 

« L'altro è 1 falso Sinon greco Da Troia ;» cioè reso ce- 
lebre DA Troia (per fama infame delle sue mezogne e dei 
suoi spergiuri a danno e rovina di quella città). 

« DA cenaciha (ossia c' è); » si sottintende: cibo bastante 
DA cui si possa ricavar la cena. 

« Questa è quistione DA te; » cioè che merita 0 è degna 
di esser risoluta DA te. 


$ 6° — SIGNIFICATO DELLA PREPOSIZIONE IN 


La relazione espressa dalla preposizione IN (vocabolo eguale 
di forma e di significato in latino e in italiano) è principal- 
mente quella dell’esistenza in un luogo, in un tempo o in 
una posizione determinata, come per es.: IN Italia, IN Roma; 
NEL tal anno, NEL tal mese, NEL tal giorno; IN piedi, IN gi- 
nocchio, ecc. | 

I Grammatici dicono che si adopera in luogo di 7 o 8 
preposizioni, cioè per, sopra, a, con, verso, dentro ecc., ed 
anche di altre parole; ma, come abbiamo detto altre volte, 
qualunque modificazione di significato di una preposizione 
si potrà conoscere confrontando l’idea antecedente con la 
conseguente della preposizione medesima, e col supplire al- 
l’ellissi. Perciò soggiungeremo soltanto alcuni esempi clas- 
sici da notarsi:o > 

« Trovò avere speso IN lui e NEL consigliero lire quaran- 
« tasette; » cioè NEL mantener lui e il consigliero. 

« Ciò che lavorava il dì, spendeva la sera IN vino; » cioè 
NEL bdever vino. 
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« D' età di quattro IN cinque anni; » cioè entrando IN 
cinque. 

« Non è bestia da portare IN carichi più di mulo; » cioè 
IN quanto a carichi. 

« In queste parole Panuzio tornò a casa ; » cioè NEL dir 
queste parole. 


8 7. — SIGNIFICATO DELLA PREPOSIZIONE CON 


La preposizione con significa compagnia, come per es.: 
CON fe, CON lui, CON Pietro, COLL' amico, COLL’ esercito. Le 
modificazioni a questo principal significato sono facilissime 
ad intendersi; e perciò non vi è bisogno neppure di aggiun- 
gere esempii di classici. 1) 


1) Son da notarsi però due luoghi di Dante, in cui la preposi- 
zione con, come dice il P. Cesari, non significa compagnia, ma so- 
miglianza ed uniformità di atto. Il P. Cesari crede di essere stato 
il primo a notare questo particolar significato. Ma non è vero 
che in quei passi da lui citati sì tratti della preposizione con ; si 
tratta dell’ avverbio come, col troncamento della finale E divenuto 
com, che più d' una volta trovasi in Dante, e che poi fu cangiato 
in cone in col. Eccone gli esempi: 


A 


Quel Piero fu che con la poverella 
Offerse a santa Chiesa il suo tesoro. » 
(Parad., c. x.) 


AR 


« E questi sette coL primaio stuolo 
Erano abituati. » 


R 


(Purg., c. XXIX.) 


Nel primo esempio (con la poverella) con sta invece di com, e 
perciò significa comE la poverella; e nel secondo (coL primaio 
stuolo), coL equivale a coME il primaio stuolo; e perciò non vi ha 
nulla che fare la preposizione con. Qualche esempio simile trovasi 
ancora in altri scrittori antichi. A maggior dimostrazione poi che 
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Questa preposizione talvolta si unisce ad alcuni pronomi 
primitivi formando con ciascuno di essi una sola parola; 
ma allora invece di esser preposta è posposta al pronome, 
e intale unione perde la lettera n. Così diciamo e scriviamo 
MECO, TECO, SECO, invece di con me, con te, con sè. Trovasi 
ancora, ma soltanto in poesia, NOSco e vosco invece di con 
noi e con voi. Son tutte espressioni abbreviate o storpiate 
da quelle latine mecum, tecum, secum, nobiscum, vobiscum. 
— Si avverta che non si deve dire come taluni: seco lui, 
seco lei, seco loro, per la stessa ragione che non si dice: 
con sè lui, con sè lei, con sè loro; ed è da dichiararsi errore, 
perchè il pronome sk è riferibile soltanto al soggetto della 
PROPOSIZIONE, mentre gli altri pronomi di persona 3* sì ri- 
feriscono ad altre persone o cose, diverse dal soggetto. 

Le espressioni CON MECO, CON TECO @ E CON SECO son pleo- 
nusmi, essendovi ripetuta senza necessità la preposizione con, 
prima separatamente e poi unita al pronome. Si trovano 
adoprate da Dante anche in poesia, come nel celebre canto 
del Conte Ugolino, nel quale il poeta fa dire a quello scia- 
gurato Conte: 


« Pianger sentii fra' il sonno i miei figliuoli 
« Ch’eran con meco, e dimandar del pane.» 


Il Boccaccio poi le adopra spessissimo nel far parlare le 
persone di qualsivoglia condizione sociale ; e le stesse espres- 
sioni si odono tuttora in Firenze, dopo 5 in 6 secoli, ripe- 
tere assai frequentemente anche dai popolani analfabeti. 


Dante ha usate precisamente com’ per come citerò la seguente ter - 
zina del canto xx del Paradiso : 


« L’aspetto del tuo nato, Iperione, 
« Quivi sostenni, e vidi com’ sì muove 
« Circa e vicino a lui Maia e Dione, » 


60 PARTE SECONDA 


8 8.— SIGNIFICATO DELLA PREPOSIZIONE PER 


Il significato più generale e comune della preposizione PER 
è quello di mezzo di comunicazione ; tanto è vero che spesso 
vi si aggiunge questo nome e si dice PER mezzo. È questa 
la stessa preposizione PER della lingua latina, tanto nella 
forma quanto nel significato. Comunissime sono le frasi andar 
PER la posta, PER nave, PER acqua, PER mare, PER ferra, PER 
aria; passar PER un luogo PER andare în un altro, ecc., e in 
Dante troviamo: 


« PER me st va nella città dolente. » 


Ma con la stessa preposizione PER si è voluto tradurre 
anche la prep. latina PRO che significa în favore; ed ecco 
perchè la nostra preposizione PER ha tanti altri significati di- 
versi, perchè questa sola parola deve far due parti e servire 
a due padroni. Anche senza saper questo, si capirà col senso 
comune che prega PER noî significa prega a favor nostro, e 
non già per mezzo nostro, ma non si potrà trovarne la ragione 
da chi non ha studiato la lingua latina; e la ragione è questa 
che in latino si dice ora PRO nobis, e non già ora PER nobis, 
e che perciò qui e in simili casì la nostra prep. PER corri- 
sponde alla latina PRO. Avendo in memoria questa duplice 
rappresentanza della nostra prep. PER sì potrà intendere e 
spiegare nei diversi esempii qualsivoglia modificazione di si- 
gnificato della medesima. 


8 9. — SIGNIFICATO DELLE PREPOSIZIONI TRA £ FRA 


Queste due preposizioni hanno lo stesso significato, cioè di 
posizione o movimento fra due o più cose e. persone. Son for- 
mate colla 2° metà delle prep. latine intra e infra; la 1° 
delle quali ha lo stesso significato che in italiano la pre- 
posizione TRA, mentre la 2° in latino significa sotto. Ma ì 
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nostri poeti, incluso Dante, adottarono ambedue queste pre- 
posizioni latine nel significato di tra, e i prosatori si con- 
tentarono di usare la 2° metà delle medesime nello stesso 
significato, benchè qualche trecentista si arroga talvolta 
anche in prosa il diritto stesso dei poeti.!) 


8 10. — ELIMINAZIONE DELLE PREPOSIZIONI IMPROPRIE. 


Dal gran numero delle altre preposizioni che i più dei 

grammatici ammettono, escluderemo: 
1° tutte quelle voci che debbono esser sempre prece- 

dute da una delle preaccennate preposizioni vere e proprie 
e che non possono mai regolare altra parola se non che 
per mezzo d’un’altra preposizione. Tali sono per esempio: A 
guisa, A modo, A somiglianza, DI sopra, Di sotto, DI contro, 
ALL’ incontro, ecc. Tutte queste e simili espressioni debbon 
considerarsi come modi avverbiali, e non già come prepo- 
sizioni. i 

Sono da escludersi in 2° luogo dal numero delle prepo- 
sizioni quelle parole che appartengono ad altre parti del 
discorso, e più specialmente ai verbi o alle voci verbali, 
come tranne, eccetto, salvo, mediante, e simili, perchè que- 
ste parole insieme con quelle regolate da loro costituiscono 
altrettante PROPOSIZIONI ellittiche o compendiose, e non 
sono già preposizioni. 

Infatti l’ espressione dantesca TRANNE lo Stricca, significa 
TOGLI DA QUEL NUMERO lo Stricca ; ed è questa perciò una 


1) Questa doppia preposizione nello stesso preciso signficato fa 
comodo in italiano per l' eufonia. Volendo per esempio schivare il 
suono spiacevole che ne verrebbe dal dire TRA è travagli, si dice 
FRA î travagli; e invece di dire fra î frati si dice TRA i frati; 
e si fa altrettanto in simili casi. Ecco tutto il vantaggio che si 
ritrae da questa duplice preposizione, 
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PROPOSIZIONE a cui manca soltanto il soggetto Tu, facilis- 
simo a sottintendersi. — Eccetto significa eccettuato, par- 
ticipio passato del verbo eccettuare, che unito ad un nome 
o ad un pronome forma una: PROPOSIZIONE compendiosa, 
come per esempio: eccetto il mio amico significa avendo o 
essende eccettuato il mio amico. — Lo stesso dicasi di salvo, 
o si consideri come verbo, o come aggettivo, 0 come con- 
trazione del participio salvato. — Mediante è il participio 
presente del verbo mediare, verbo un po’ antiquato, ma 
che trovasi in tutti i vocaboJarii; quindi mediante significa 
interponendovisi, e perciò equivale ad una PROPOSIZIONE 
compendiosa, come nell’ esempio del Boccaccio: însino a 
questo luogo MEDIANTE molti casi avversi, l’ ho seguito. 

Escluse dal numero delle preposizioni queste due classi 
di espressioni compendiose, che abbiamo dimostrato equi- 
valenti ad altre forme del discorso già prima analizzate, 
non restano molte parole da potersi considerare come pre- 
posizioni. Con questa eliminazione si toglie di mezzo la 
strana singolarità che una preposizione ne regoli un’ altra: 
il che non ha luogo neppure nella lingua inglese e nella 
francese. In questa parte la nostra grammatica è molto 
indietro a quella di tante altre lingue; ma fortunatamente 
il senso comune degli italiani, nell’intendere il significato 
delle parole e delle frasi, val più di tutte le regole gram- 
maticali. 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI 


Far l’analisi dei seguenti esempii dei classici: 


« Lui DENTRO DELL’ arca lasciaron racchiuso. 
« AVANTI ora pervenne là dove l abate era. 
« DI SOPRA ALLA città DI Palermo. 
« E LUNGO AL pelaghetto quivi cenarono. 
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« Così LUNGO l’amate rive andai. 

« Tu prima m' inviasti 
« VERSO Parnaso A ber NELLE sue grotte, 
« E poi APPRESSO Dio m' illuminasti. >» 


XVI 


Reggimento grammaticale delle Proposizioni 


Nell’ esaminare come debbono essere architettati i periodi 
ponemmo le fondamenta del reggimento delle PROPOSIZIONI, 
poichè notammo in qual modo si collegano le PROPOSIZIONI 
secondarie colla principale e tra loro. 

Da quei principii generali convien dedurre le regole 
particolari del reggimento delle PROPOSIZIONI, 0 come di- 
cono alcuni grammatici, di un verbo dall’ altro. 


& 1 — Voci DEI VERBI DI MODO INDEFINITO 
REGOLATE DA VERBI DI MODO DEFINITO. 


Prima di tutto bisogna risolvere qualunque dubbio sulle 
voci dei verbi di modo indefinito , che son regolate da un 
altro verbo di modo definito, talvolta direttamente e tal'al- 
tra per mezzo di una preposizione. Queste voci dell’ indefinito 
dei verbi, come dicemmo altra volta, son considerate equi- 
valenti ai nomi, e possono far da soggetto, da oggetto e da 
accessorio indiretto; e perciò esser precedute dagli articoli, 
dalle preposizioni semplici e articolate: su questo non vi 
può esser dubbio alcuno, e ne abbiamo veduti ed esaminati 
più volte gli esempii. Il dubbio può nascere nel veder 
talvolta questi verbi usati razionalmente come oggetti e pre- 
ceduti formalmente dalla preposizione DI, che li farebbe 
supporre accessorii indiretti. Così nell’ esempio: desidero DI 
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andare a Roma; queste parole di andare a Roma costitui- 
scono razionalmente l’ oggetto del verbo desidero, perchè 
esprimono la cosa desiderata; ma precedute dalla prepo- 
sizione DI sembrano un accessorio indiretto. E casi simili 
sono moltissimi e frequentissimi! Come si spiegano dunque 
grammaticalmente ? — Colla teoria degli equivalenti. Ho 
desiderio, è di certo equivalente a desidero ; facendo questa 
sostituzione, si dovrà dire, secondo la regola generale in- 
dicata nel precedente numero, ho desiderio DI andare a 
Roma, e non si potrebbe mai tralasciar la preposizione e 
dire : ho desiderio andare a Roma, non volendo parere ostro- 
goti. Fatta quella sostituzione, si vede dileguarsi qualun- 
que irregolarità e comparire evidentissima la regola ge- 
nerale. 

Lo stesso dicasi dell’ altra espressione equivalente sono 
desideroso ; qui pure bisogna aggiungere la preposizione DI, 
perchè desideroso significa pieno DI desiderio. Nei primordii 
delle lingue, prima che fossero formati e usati tutti i verbì 
attributivi, si esprimevano i propri concetti principalmente 
per mezzo dei due verbi ausiliarii, e ne proveniva neces- 
sariamente, per la regola generale, il reggimento della pre- 
posizione DI; il qual uso si conservò in appresso anche co- 
gli equivalenti verbi attributivi, mirandosi più al concetto 
primitivo che alla forma delle parole, e facendo così di 
quelle costruzioni che anche a tempo di Dante chiamavansi 
costruzioni di pensiero. Qualche grammatico ci direbbe che 
son figure grammaticali di Sillessi. 

Quattro verbi però significanti 4 delle principali facoltà 
dell’uomo, cioè : sapere, dovere, potere e volere non rice- 
vono fra loro e l’indefinito che li segue la preposizione DI, 
e per conseguenza regolano direttamente l'oggetto; quindi 
diciamo : tu sai dipingere ; egli deve studiare ; voi potete per- 
dere ; eglino vogliono vincere. Ma risoluti con altre espres- 
sioni equivalenti nelle quali si trovi o un nome o un ag- 
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gettivo, riceveranno fra loro e l’indefinito la preposizione 
DI, come per esempio: tu hai la scienza DI vincere ; egli ha 
la volontà, o il dovere o il potere DI fare. 

Anche il verbo fare, quando non significa eseguire, ma 
comandare, regola direttamente l’indefinito senza la preposi- 
zione DI. Nel precedente capitolo parlando della prep. A 
abbiamo veduto che il Boccaccio disse: li fece pigliare ccc., 
ove, sostituendo al verbo fare il verbo comandare equiva- 
lente, si rende necessaria la prep. DI, e al tempo stesso sì 
scuopre la ragione per cui il Boccaccio coll’ accessorio a 
tre suoi servidori usò la prep. A invece della prep. DA, come 
ivi spiegammo. 

Qui è da notarsi che us si trova nei classici qual- 
che costruzione strana o irregolare per la sua forma, non 
bisogna contentarsi di dire: è un’eccezione, e passar oltre; 
ma sì analizzarla per conoscere se è un errore dei copisti 
o degli stampatori, oppure una nuova regola o bellezza di 
linguaggio. 

Contro la regola data che i verbi indicati di sopra non 
ricevono la prep. DI porterò alcuni esempi: so DI dover fare; 
sai DI avere errato; e simili. Son forse eccezioni alla re- 
gola data? o la regola stessa è sbagliata? — Nè l'una 
cosa nè l’altra. Qui sapere significa conoscère, cioè avere 
una notizia qualunque, e non già possedere un'abilità scien- 
tifica o artistica, come nel 1° caso; perciò si costruisce 
come conoscere, come intendere, capire, ecc. . 

In tutti gli esempi dati sin qui il soggetto sottinteso 
del verbo all’indefinito è lo stesso di quello del verbo de- 
finito. Così nell’ esempio desidero DI andare a Roma, son 
io che desidero, ed io che dovrò andare a Roma. Ma se 
idue verbi avessero un soggetto diverso, non sarebbe usato 
bene l’indefinito alla maniera dei latini; desidero fe andare 
a Roma, desidero lui andare a Roma, ecc. In latino è una 
bellissima costruzione, ma in italiano pare un po’ goffa ed 


PrscatoRI, Gramm. Ital. con Antol, Vol. TI 5 


GG PARTE SECONDA 


anche ambigua, o poco evidente. In quella vece si risolve 
l’indefinito al congiuntivo e si forma una PROPOSIZIONE espli- 
cita secondaria, integrante della 1°, e si dice: desidero che 
tu vada a Roma; desidero che egli vada a Roma, ecc. 
Nei nostri antichi scrittori, ed anche in taluni dei mo- 
derni, si trovano di tanto in tanto alcuni indefiniti costruiti 
alla latina, come in quest'esempio del Boccaccio : nè sarebbe 
stato alcuno, che veduto l’ avesse, che non avesse detto LUI 
veramente ESSER tutto della persona perduto e rattratto. Ma 
poco appresso lo stesso autore, dovendo ripetere il medesimo 
concetto, varia la costruzione dell’indefinito e la risolve 
colla congiunzione cHE al congiuntivo, dicendo: chi non 
avrebbe creduto, veggendol venire, caE EGLI fosse stato at- 
tratto da dovero? Si può usar la medesima costruzione alla 
latina anche col gerundio, come nello stesso autore: Ella 
udendo LUI ESSER Gisippo, rispose di sì; e sì può tradurre 
parimente con una PROPOSIZIONE esplicita, cioè: udendo CHE 
EGLI era Gisippo. | 
Le costruzioni coll’indefinito alla latina si trovano usate 
per lo più alla 3° persona soltanto; e non sono da imitarsi 
molto spesso, nè da chiunque non sia ben addestrato nello 
stil nobile ed elegante. 


$ 2° — PROPOSIZIONI SECONDARIE 
REGOLATE DALLA PRINCIPALE, O DA ALTRA DI LORO 
PER MEZZO DELLA CONGIUNZIONE CHE 


Che sia-grande il numero delle PROPOSIZIONI precedute 
dalla. congiunzione cHE, e per mezzo di tal vocabolo colle- 
gate ad. altra PROPOSIZIONE, potevamo averlo sospettato a5- 
sai per tempo dall'analisi che facemmo di molte simili 
PROPOSIZIONI. Vedemmo sin d'allora che erano tutte secon- 
darie, ed inoltre integranti di qualche termine della prin-. 
cipale o di altra simile a loro: e quindi o soggettive o 
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oggettive. Resta ora a notarsi che il verbo di queste PRO- 
POSIZIONI secondarie precedute dalla congiunzione che tal- 
volta si trova posto all’indicativo e tal’altra al congiuntivo 
oppure anche al condizionale. Il diverso modo di verbo 
‘che si adopra porta una gran diversità nel concetto della 
‘PROPOSIZIONE secondaria, e perciò resta difficile a molti il 
saper fare uso opportunamente di uno di questi tre modi 
senza cadere in errore. La regola generale è questa: che 
il modo e il tempo del verbo della PROPOSIZIONE secondaria 
dipendono dal significato e dal tempo del verbo della PRO- 
POSIZIONE principale o primaria. Questa regola così formu- 
lata è la più generale e comprensiva di quant’altre ne 
siano state immaginate ed espresse. Ma bisogna saperla ap- 
plicare praticamente ai casi particolari, parlando e seriven- 
do; e ciò s'intenderà facilmente con gli esempii. 
Prendiamo il verbo volere come verbo della PROPOSIZIONE 
principale; ed esaminandone il significato ognuno intenderà 
subito che l'adempimento dei nostri desiderii o voleri, quando 
dipende dalle altre persone o dai casi fortuiti, è .sempre 
incerto, e perciò dovrà adoprarsi nel verbo della PROP. se- 
condaria il modo congiuntivo, il cui significato, come in- 
dica la denominazione stessa, non è mai assoluto, ma sempre 
dipendente. Riconosciuta la significazione del verbo prin - 
cipale, colleghiamo con esso le PROPOSIZIONI secondarie che 
può regolare. E cominciando dal presente dell'indicativo 
diremo : 10 voeLio che tu vada, che tu faccia, ecc.; e non 
si potrà dire: vogLio che tu andassi, che tu facessi, ecc., e, 
tanto meno che tu abbia fatto o avessi fatto; e perchè ? 
« Per la contradizion che nol consente, » perchè si può vo- 
lere o comandare che si faccia una cosa da farsi, ma non 
già una cosa che si sappia esser fatta o in tutto o in parte. 
Se però vi fosse aggiunto un accessorio indiretto di tempo 
futuro, come: per dimane, fra due mesi, fra un anno, ecc., 
in tal caso si userà benissimo, anzi necessariamente il pas- 
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sato del congiuntivo dicendo: vo@Lio, che per dimane, o 
fra due mesi, o fra un anno tu sia andato, tu abbia fat- 
to, ecc. 

Ragionando in simil guisa si capirà subito perchè col- 
l'imperfetto 10 voLeva dovrà dirsi che tu andassi, che tu faces- 
si, ecc., e non già 10 VOLEVA che tu vada, che tu faccia, ecc., e 
tanto meno 10 VOLEVA che tu abbia fatto, che tu sia andato, ecc. 

Il passato semplice 10 voLLi regola soltanto l’ imperfetto 
del congiuntivo che tu andassi, che tu facessi, ecc. 

Il passato composto Ho voLuto riceve il presente e l’im- 
perfetto del congiuntivo : che tu vada 0 andassi, che tu fac- 
cia 0 facessi. Gli altri due passati composti 10 AVEVA vo- 
LUTO ed 10 EBBI voLuTO ricevono soltanto l'imperfetto del 
congiuntivo che tu andassi, che bu facessi, ecc. 

Dal futuro semplice 10 vorrò dipenderà l' usare il pre- 
sente del congiuntivo che tu vada, che tu faccia, ecc. 

Se poi il verbo volere come verbo della PROPOSIZIONE 
principale o primaria sarà posto al modo condizionale, tanto 
più dovrà ricevere il congiuntivo nella PROPOSIZIONE secon- 
daria, e non mai l’indicativo, perchè al condizionale sta 
sempre in correlazione e serve quasi di complemento il con- 
giuntivo. Così diremo: 10 vORREI che tu andassi, che iu 
facessi, ecc. perchè il primo tempo del condizionale ha un 
senso indeterminato fra il presente e il futuro, e perciò si 
considera come imperfetto, quando è posto assolutamente 
senza alcuna determinazione di avverbii di tempo o nella 
primaria o nella secondaria PROPOSIZIONE. 

Col tempo passato AvREI voLuto si userà che tu fossi 
andato, che tu avessi fatto, ecc. 

Anche il gerundio può regolare una PROPOSIZIONE secon- 
daria, poichè si può risolvere in una PROPOSIZIONE espli- 
cita, come indicammo altrove; e perciò il tempo della PRO- 
POSIZIONE secondaria dipenderà da quello a cui equivale 0 
in cui si risolve il gerundio. 
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L'esame che si è fatto in ogni sua parte del verbo vo- 
lere vale ancora per tutti gli altri verbi congenerì coman- 
dare, proibire, imporre, suggerire, ‘insistere, esortare, pre- 
gare, ecc., che sono l’espressione della volontà o del desi- 
derio che n’è la base. Questi verbi si potrebbero denominare 
volitivi 0 imperativi perchè esprimono la volontà o il co- 
mando. 

Dall'esame di questa categoria di verbi risulta : 

1° che la connessione formale tra la PROPOSIZIONE pri- 
maria e la secondaria è costituita dalla congiunzione che, 
la quale, come abbiamo veduto, nulla influisce sull’uso dei 
tempi della rROPOSIZIONE secondaria: essa congiunzione che 
indica soltanto la sopravvenienza di una PROPOSIZIONE secon- 
daria da collegarsi colla precedente; 

2° che la determinazione del modo e del tempo in cui 
deve porsi il verbo della PROPOSIZIONE secondaria dipende 
dal significato del verbo della PROPOSIZIONE principale o pri- 
maria, e dal modo e tempo in cui è posto questo verbo, 
come abbiamo spiegato ed esemplificato di sopra. 

Passeremo ora ad esaminare un’altra categoria di verbi 
che possono chiamarsi affermativi o narrativi, e come mo- 
dello dei medesimi analizzer emo il verbo affermare, da cui 
prendono il nome. 

Affermare significa esporre con fermezza, cioè con si- 
curezza, che la cosa affermata è vera: il concetto dun- 
que di questo verbo esclude l'incertezza; perciò questo 
verbo non dovrà mai regolare il congiuntivo (che abbiamo 
detto altre volte esprimere il dubbio e l’incertezza), e in 
quella vece regolerà l’ indicativo, che è il modo destinato 
a significare ciò che si afferma o dichiara come certo, po- 
Sitivo e vero. 

Così diremo: affermo che tu SEI buono ed hai molto in- 
gegno, e non si potrebbe dire: affermo che TU SIA buono e 
che TU ABBIA molto ingegno, perchè il verbo della PROPO- 
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SIZIONE principale assicurerebbe cose che il modo del verbo 
della secondaria metterebbe in dubbio; e perciò vi sarebbe 
contraddizione. 1) — : 


$ 3° — OSSERVAZIONI SPECIALI 
SULLA NECESSARIA CORRELAZIONE DEI TEMPI 
DELLE PROPOSIZIONI SECONDARIE E DELLA PRINCIPALE 


Per determinare poi quali tempi della PROPOSIZIONE se- 
condaria possono esser regolati da quelli della principale 
o primaria, converrà confrontare ciascun tempo dell'una 
con ciascun tempo dell’ altra, come abbiamo fatto di so- 
pra nell’analizzare il verbo volere; e se non v'è contraddizio- 
ne di significato nell’accozzo delle due frasi, tanto basta per 
dedurne che possono esser collegate insieme e l’una dipen- 
der dall'altra. In caso di dubbio per altro e per maggior 
sicurezza bisognerà confrontar le due frasi 0 PROPOSIZIONI, 
e non soltanto i 2 verbi, perchè anche il significato dei 
verbi può esser modificato da qualche termine accessorio; 
e ne vedemmo un caso anche esaminando il verbo volere. 
Per maggior sicurezza di non errare convien dunque con- 
frontar frase con frase, e non soltanto parola con parola; 
e vedremo tra poco l'importanza di questa osservazione, 
dimostrandola cogli esempii. 

Prima però bisogna far notare alcune differenze di co- 


1) Il principio di contraddizione come è il più sicuro fondamento 
delle argomentazioni, e forse ilsolo inoppugnabile, è anche il più fa- 
cile ad intendersi da tutti, dai dotti come dagl’ ignoranti, dagli 
aduiti come dai fanciulli che abbiano appena cominciato ad avere 
l'uso della ragione. Anche Dante nella Divina Commedia fa ar- 
gomentare il Diavolo lotco col principio di contraddizione, e con 
tanta evidenza che lo stesso S. Francesco resta convinto e dà 
ragione al Diavolo. (V. il Canto xxvu dell'Inferno.) 
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struzione che passano fra i verbi volitivi 0 imperativi e i 
verbi affermativi o narrativi. I primi rappresentati dal verbo 
volere, vedemmo che regolano il congiuntivo (sempre per 
mezzo della congiunzione CHE) e non possono regolar mai 
l'indicativo; i secondi rappresentati dal verbo affermare, 
tutt’ all'opposto dei primi, regolano l’indicativo e non pos- 
sono regolar mai il congiuntivo. 

Differenze notabili vi sono ancora nell'uso dei tempi. È 
assurdo, come dicemmo, il volere o comandare che si faccia 
una cosa che sl.sa essere stata già fatta, mentre coi verbi 
affermativi 0 narrativi si affermano e si narrano principal- 
mente le cose già avvenute; e quanto ai futuri eventi ed 
alle cose da farsi, si possono affermar soltanto come pro- 
feti o indovini, o come mallevadori, sia legalmente, sia ra- 
zionalmente. 

Alla categoria dei verbi affermativi o narrativi appar- 
tengono moltissimi verbi, come: dimostrare, dichiarare, 
concludere, e tra gli altri giurare, imparare; tutti quelli 
insomma che includono convinzione, la quale soltanto può 
esser razionalmente e moralmente la base della afferma- 
zione. Tutti gli altri verbi che implicano dubbio o incer- 
tezza sì costruiscono come i verbi volitivi, regolano cioè il 
congiuntivo; ed a più forte ragione, poichè l'incertezza non 
dipende soltanto dall'effetto o dal caso fortuito, come nei 
verbi volitivi 0 imperativi, ma è inerente al significato stesso 
del verbo principale, come dubitare, sospettare e simili. E 
nel far queste costruzioni con gli opportuni reggimenti, 
nessuno che abbia fior ,di senno potrà cadere in errore, 
quando il verbo principale significhi chiaramente e soltanto 
o il volere o il dubbio o la certezza. 

Ma in tutte le lingue, non che nella nostra, vi son molti 
vocaboli che hanno più e diversi significati, come per es. il 
verbo dire, che oltre al significar narrare 0 raccontare (e 
allora regola l’indicativo) significa ancora intimare 0 co- 
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mandare (e allora regola il congiuntivo) 1). Nell’esempio: 
to dico che tu SEI duono, il verbo dire afferma o narra, e 
perciò regola l’indicativo; nell'altro: to dico che TU STIA 
buono, lo stesso verbo significa comando o volontà, e perciò 
regola il congiuntivo. Ma questo verbo dire si trova anche 
a dover significare voci vaghe ed incerte: la comune e fre- 
quentissima espressione si dice non significa già certezza, 
ma soltanto probabilità, e allora per la regola generale deve 
ricevere il congiuntivo. Chi non crede sicura la notizia usa 
sempre il congiuntivo, come il Metastasio, parlando del- 
lAraba Fenice, aggiunge: Che ci sia, ciascun lo dice, Dove 
sia nessun lo sa. E in quest'esempio chi si maravigliasse 
di vedere usato il congiuntivo anche col verbo sapere, è pre- 
gato ad osservare che NESSUN LO SA equivale a dire NON LO 
sa alcuno; e non sapere Significa ignorare, e l'ignoranza è 
l'opposto del sapere e per conseguenza della certezza. Qui 
troviamo la conferma della osservazione fatta di sopra, che 
cioè, oltre il verbo, convien considerare tutto il contesto 
della PROPOSIZIONE principale. 


$ 4° — PROPOSIZIONI SECONDARIE COLLEGATE COLLA PRINCIPALE 
PER MEZZO DI ALTRE CONGIUNZIONI. 


È più che bastante quanto abbiamo osservato preceden- 
temente sul reggimento dei verbi delle PROPOSIZIONI secon- 
darie, che son collegati per mezzo della congiunzione CHE 
alla PROPOSIZIONE principale. Ma se dovessimo fermarci così 
a lungo sopra ciascuna delle altre congiunzioni che possono 
precedere le PROPOSIZIONI secondarie, questa grammatica 


1) Il verbo dicere (dire) era usato anche in latino nel significato 
di intimare, come nella frase: dicere diem, mandar la citazione 
o l'intimazione per un giorno determinato. 
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diverrebbe più voluminosa di un vocabolario. Fortunatamente, 
ben poco ci resta da aggiungere ai principii fondamentali 
del reggimento grammaticale posti di sopra; e potrà facil- 
mente chi li abbia intesi e tenuti a memoria (chè non fa 
scienza, senza lo ritenere avere inteso), applicarli da sè stesso 
al reggimento dei verbi preceduti dalle altre congiunzioni. 
Noteremo per altro e spiegheremo qualche caso particolare 
che potrebbe forse a primo aspetto apparir dubbio, per in- 
coraggiar maggiormente gli studiosi ad addestrarsi in questa 
ginnastica mentale. ’) 

E prima di tutto è da esaminarsi la congiunzione cHÈ 


(con accento) come trovasi più sopra nell'esempio dantesco: 


la quale è un’abbreviazione di giacchè, 0 poichè, 0 perchè, 
e indica sempre una PROPOSIZIONE secondaria determinante, 
mentre la congiunzione cHE senza accento appartiene sem- 
pre ad una PROPOSIZIONE secondaria integrante 0 complemen- 
tare. V'è dunque una gran differenza nell'uso di queste due 
congiunzioni, come si deduce dalla diversa categoria di 
PROPOSIZIONI secondarie a cui appartengono. In pratica è 
da notarsi che la congiunzione ch? con accento non si può 
unire al modo congiuntivo, ma sì a tutti gli altri, e più 
specialmente all’indicativo : serve poi a far qualche osser- 
vazione, o‘a render ragione di ciò che è stato detto pre- 
cedentemente. 

Eccone 3 celebri esempii di Dante a conferma della regola 
teorico-pratica accennata di sopra. 


1° — « Apri la mente a quel ch'io ti paleso, 
« E fermalvi entro; cHÈ non fa scienza, 
« Senza lo ritenere, avere inteso. » 


1) Espressione del celebre G. D. Romagnosi. Nel linguaggio della 
scuola si direbbe: esercizio d'intelligenza, e forse meglio, di ra- 
aiocinto. 
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2° — « Omai convien che tu così ti spoltre, 
. « Disse il Maestro, cRÈ, seggendo in piuma, 
« In fama non si vien. » 
3° — « Ditene dove la montagna giace, 
« Sì che possibil sia l'andare in suso; 
« CHÈ ’l perder tempo a chi più sa più spiace. » 


Per mezzo della congiunzione che si compongono molte 
altre congiunzioni, come fu notato nel N° xxvII, parte I. — 
. Ivi furon distinte le poche congiunzioni semplici dalle molte 
composte e derivate; e fu indicato ancora che di queste 
molte bisogna analizzare e riconoscere le parole diverse di 
cui son formate o composte, per assicurarsi bene del loro 
significato; dal qual esame facilmente deducesi il modo del 
verbo a cui debbono andar congiunte. Il confronto poi della 
connessione che vi dev'essere tra la PROPOSIZIONE secondaria 
determinante e la primaria ne darà la riprova. 

Prendo, per es., la congiunzione ACcIOCCHÈ, ed osservo 
che è composta di 3 parole, cioè A ciò e cHE. Anche le 
due sole parole A ciò costituenti un accessorio indiretto 
indicano un fine a cui si mira, il conseguimento del quale 
è sempre fortuito, e perciò deve adoprarsi il congiuntivo, 
per le ragioni dette esaminando l’uso della congiunzione 
cHE. — Esempio: 


« E disse: Pria che noi siam più avanti 
« AccioccHÈ "1 fatto men ti PAIA strano, 
« Sappi che non son torri, ma giganti. » 


Qui pure è da osservarsi, come dicemmo delle preposizioni, 
che poche sono le vere e proprie congiunzioni, oltre le più 
semplici E, 0, MA, CHE, SE ‘). Tutte le altre congiunzioni, 


1) La congiunzione NÈ, per quanto monosillaba, è composta di 
E NON. E perciò non è congiunzione semplice e neppur negativa, 
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essendo parole derivate o composte, equivalgono o ad acces- 
sorii indiretti, o a PROPOSIZIONI compendiose. La stessa con- 
giunzione sillogistica DUNQUE è composta di donde che, 
siccome fu notato nel N° xxviI; e il vocabolo donche tuttora 
usato dai contadini Toscani, e registrato pur anco nei vo- 
cabolarii, n’ è la riprova evidente. 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSIO 


Trascrivere da un libro, o comporre di propria idea, 
qualche piccolo periodo comune in cui si trovino delle PRO- 
POSIZIONI secondarie determinanti, e dichiarare per qual 
ragione il loro verbo si trovi posto piuttosto all’indicativo 
che al congiuntivo, o viceversa. 


XVII 


Costruzione diretta e Costruzione inversa. 


Qual differenza vi sia etimologicamente e grammatical- 
mente tra Sintassi e Costruzione fu detto in principio di 
questa 2* parte al Num. 1. Rammentando ora soltanto la 
più sottil distinzione grammaticale, diremo che la Sintassi 
è relativa principalmente all’ ordine delle idee, e la Costru- 
zione all'ordine e disposizione delle parole nel discorso. 

E poichè i vocaboli non sono altro che i messaggeri ed 
i rappresentanti delle idee, noi abbiamo dato sinora mag- 
giore importanza alle idee che alle parole, studiandoci sopra 
a tutto di conoscere qual fosse lo speciale mandato di queste, 
e se lo adempissero fedelmente. Or conviene studiare un 


come dicono molti Grammatici, perchè la negazione non è signi- 
ficata di certo dalla congiunzione E, ma dall’avverbio NON. 
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poco anche i modi con cuì lo adempiono. Questi modi pos- 
sono essere o semplici e naturali, o artifiziosi ed affettati - 
rozzi e goffi, ovvero civili ed eleganti. Ciò dipende dal 
diverso modo di costruire, ossia disporre i vocaboli. 

I Grammatici hanno distinto due modi diversi di costru- 
zione, chiamandoli costruzione diretta e costruzione inversa. 
Per costruzione diretta intendono la disposizione delle parole. 
in un ordine che essi chiamano semplice e naturale, vale 
a dire incominciando dal soggetto della PROPOSIZIONE e fa- 
cendo sempre seguire gli altri termini, secondo il nesso 
logico che abbiamo già esaminato sin dal principio della 
Sintassi. Costruzione inversa poi quella che segue un ordine 
non solo diverso, ma anche opposto. 

Ammesse queste denominazioni grammaticali, bisogna 
però guardarsi dal credere che l'una costruzione sia naturale 
e l’altra no, come dicono i Grammatici; sono ambedue na- 
turalissime, perchè infatti anche tutti coloro che non hanno 
. mai studiato la grammatica, e neppur l'alfabeto, usano 
"l’una e l’altra costruzione secondo il bisogno o l'intimo sen- 
timento, e senza accorgersene o saperne nulla. Diremo piutto- 
sto che la costruzione diretta è determinata ed uniforme, e 
la costruzione inversa è indeterminata e variabile in molti 
modi. — | 

Della costruzione diretta abbiamo dato molti esempii 
analizzando i termini della PROPOSIZIONE, e determinando 
l'ordine e la connessione dei medesimi secondo l’importanza 
delle idee che rappresentano, come per es.: Nerone fu cru- 
dele; Cesare vinse Pompeo, ecc. Vedemmo poi nel Num. v, 
trattando della amplificazione dei termini della PROPOSIZIONE, 
che ciascun termine poteva essere accresciuto con qualche 
accessorto ; ed ivi pure li disponemmo in costruzione diretta, 
cioè secondo la dipendenza logica che ciascun termine aveva 
dall'altro. Questo modo di costruzione così determinato è 
uniforme non solo nella lingua italiana, ma in tutte quante 
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le lingue esistenti. Un modo più o meno diverso od opposto 
(la costruzione inversa) è variabile all'infinito in ciascuna, 
lingua, ma bene adoprato dà origine ad infinite bellezze e 
varietà di stile e in prosa e in verso. Facciamo dei con- 
fronti di queste due costruzioni con esempii dei classici. 
Il 1° verso della Gerusalemme liberata è in costruzione 
diretta con ellissi del soggetto della PROPOSIZIONE: 


« Canto l’armi pietose e ’l capitano. » 
Il 2° verso è in costruzione inversa: 
« Che ’1 gran sepolcro liberò di Cristo. » 


In costruzione diretta avrebbe dovuto dire: Che liberò il 
gran sepolcro di Cristo. Vi sono dunque due inversioni 0 
variazioni in questo verso, cioè l'oggetto posto avanti il verbo 
che lo regola, e l'accessorio indiretto lontano dal nome da 
cui dipende. 

Il 3° verso ancora è in costruzione inversa. 


« Molto egli oprò col senno e con la mano, » 


ove l'oggetto molto è posto non solo avanti al verbo che 
lo regola, ma anche al soggetto stesso. 

Nelle scuole far la costruzione significa ridurre la costru- 
zione inversa a costruzione diretta, come è stato fatto di 
sopra nei versi del Tasso. . 

L'Ariosto comincia il suo poema con costruzione inversa 
nel primi due versi: 


« Le donne, i cavalier, l’armi, gli amori, 
« Le cortesie, le audaci imprese io canto. » 


Ridotti questi versi in costruzione diretta, le due ultime 
parole 0 canto diventano le prime, e seguitano poi i sei 
oggetti, cioè Ze donne, è cavalier, ecc., nell'ordine stesso in 


78 PARTE SECONDA 


cui furon posti dal poeta. La Bibbia comincia con un acces- 
sorio indiretto (In principio); dunque con costruzione inversa, 
Dante incomincia La Divina Commedia con un accessorio in- 
indiretto (Nel mezzo); dunque con costruzione inversa. 

Nè si creda però che predomini o debba predominare 
nella lingua italiana la costruzione inversa, come nella 
lingua greca e nella latina, poichè nella nostra, se non al. 
tro, la mancanza dei casi fa ostacolo a molte inversioni, tutte 
le volte che nuocerebbero alla chiarezza che è la prima 
legge dei nostri discorsi. Così non avendo noi la desinenza 
dell'oggetto diversa da quella del soggetto (meno che nei 
quattro pronomi più volte notati) non possiamo sempre 
metter l'oggetto prima del soggetto e del verbo che lo 
regola, anzi non dobbiamo farlo quando può nascerne am- 
biguità. Mentre i latini dicevano in costruzione inversa: 
Antonium vicit Augustus, non possiamo noi tradurre Antonio 
vinse Augusto, che significherebbe tutto l'opposto di quel 
che dice la storia, ma siamo costretti a dire in costruzione 
diretta: Augusto vinse Antonio. Quando dunque si voglion 
disporre le PROPOSIZIONI in costruzione inversa, la prima e 
principal cosa a cui si deve por mente è questa, che non ne 
nasca l'ambiguità, o non ne resti offesa la chiarezza. Le 
inversioni accrescono bellezza e pregio allo stile se sono 
chiare e spontanee; diversamente lo deturpano rendendolo 
oscuro, affettato e stucchevole. ‘) 

Chi non ha molta pratica e sicurezza nello scrivere, si tenga 
alla costruzione diretta e si contenti di quelle inversioni che 
gli verranno fatte spontaneamente senza accorgersene, come 
fa il popolo, che ne forma talvolta delle bellissime e da imi- 
tarsi più di quelle di tanti libri stampati. Specialmente pei 


‘) Relativamente all'uso ed ai pregi della costruzione inversa 
riporto qui l'opinione autorevole del celebre storico Carlo Botta: 
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sentimenti sinceri e affettuosi la costruzione semplice e di- 
retta è ben più confacente dell’inversa o studiata o artifi- 
ciosa. Prendiamone qualche esempio da Dante, che prefe- 
risce più spesso la costruzione diretta all'inversa. Parlando 
a Virgilio (nel Canto 1 dell'Inferno), egli dice: 


« Tu se’ lo mio maestro e "1 mio autore; 
« Tu se’ solo colui da cui io tolsi 
« Lo bello stile che m'ha fatto onore. » 


E nel Canto Il: 


« O pietosa colei che mi soccorse ! 
« E tu cortese che ubbidisti tosto 
« Alle vere parole che ti porse! » 


« Quanta possanza hanno le inversioni, e quante pellegrine bel- 
lezze vi sono dentro! © | 

« Ora qui non posso non deplorare certi Italiani, che della fa- 
coltà delle inversioni conservate nella loro lingua si lamentano, 
ed anzi la mettono in ridicolo, come se quella facoltà non fosse 
il più bel pregio che in una lingua desiderare si possa. La lingua 
italiana ha pei soggetti piani, e quando si tratta solamente d' in- 
segnare, la maniera didascalica molto acconciamente, e quanto 
qualunque altra, se però non si voglia credere, che gli scritti di 
Galileo, di Redi, di Spallanzani sono inetti; ma ancora ha le in- 
versioni, abhenchè non tanto perfettamente quanto la latina, quan- 
do si tratta di percuotere i cuori e di muovergli od a speranza 
od a timore, od a terrore, 0 ad amore, o ad édio, 0.a dolore oa 
piacimento. Per dirla adunque con un trito proverbio, il lamen- 
tarsi della facoltà delle inversioni è un rammaricarsi di gamba 
sana; e il non usarle, ‘quando il soggetto lo ricerca, è un privarsi 
di un modo potentissimo lasciato dai gloriosi antenati ai moderni 
Italiani, e passato, come per miracolo, fra. quel mare di viltà e 
di fiacchezza del medio-evo. So che alcuni ridono, perchè i pedanti 
hanno fatto un uso ridicolo delle inversioni. Certo i pedanti sono 
una brutta maledizione; ma l'abuso non condanna l’ uso, e tutto 
il mondo non è pedante. » o ì 
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ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI 


Trasceglier da qualche libro di prose e di poesie alcuni 
periodi comuni in cui si trovino PROPOSIZIONI in costruzione 
diretta e in costruzione inversa, dichiarando quali appar- 
tengono all'una e quali all’ altra categoria. Determinare 
inoltre, nelle PROPOSIZIONI di costruzione inversa, quali 
sono i termini spostati, e ridurre la costruzione inversa a 
diretta. 

Nelle esercitazioni sintetiche o di componimento notare 
se vennero fatte alcune inversioni, e provarsi ad aggiun- 
gerne qualche altra con buon garbo, quando lo stile appa- 
risca troppo umile e piano. 


XVIII 


Delle Figure grammaticali 


Per FIGURA nel linguaggio comune s'intende la forma 
esterna degli oggetti materiali, animati o inanimati. Ap- 
plicato dai Grammatici questo termine di figura alle parole, 
significa un particolar modo di dire, che, secondo essi, si 
allontana dalle regole generali del comune discorso. Questa 
definizione è poco esatta, come vedremo in appresso; ma 
prima determiniamo quali sono e in che consistono le fi- 
gure grammaticali. 

Se ne contano più generalmente 4, che si chiamano Z/- 
lissi, Pleonasmo, Enallage, ed Iperbato. Alcuni vi aggiun- 
gono anche la Sillessi. | 

L' Ellissi, come significa il greco vocabolo, è l’omissione 
di qualche parola che può facilmente sottintendersi nel di- 
scorso; e noi ne abbiamo parlato più volte analizzando le 
espressioni e le PROPOSIZIONI ellittiche (V. N° vi); ma invece 
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di essere un modo di dire particolare o straordinario, è co- 
munissimo e frequentissimo, come abbiamo più e più volte 
veduto ed esaminato. Mal si conviene dunque all’ ellissi 
grammaticale la definizione che ne danno i Grammatici. 
Ed avendo noi trovato per mezzo dell’ analisi che vi può 
essere ellissi di qualunque dei termini necessarii e dei ter- 
mini accessorii di una PROPOSIZIONE, e dimostrato inoltre 
come si supplisce alle voci omesse e sottintese, possiamo 
asseverare, che le e/lissi si trovano in più di 2 terzi delle 
PROPOSIZIONI; e che perciò invece di esser figure o forme 
particolari e straordinarie del nostro linguaggio, come di- 
cono i Grammatici, son le forme ossia 1 modi più generali 
e comuni. 

. Anche del Pleonasmo (che significa sovrabbondanza o ri- 
pieno) abbiamo avuto occasione di parlare, sebbene inciden- 
talmente, nella sinTASSI. Consiste nell’ aggiunger qualche 
parola che non sarebbe necessaria nella PROPOSIZIONE; € 
tranne il verbo, può esser posta per pleonasmo qualunque 
parte del discorso; ma non altera però in nulla le regole 
della costruzione. Infatti chi dice: L'ho veduto io con que- 
sti occhi, 0 co’ miei propri occhi, aggiunge un accessorio 
superfluo, ma non viola le regole della grammatica. Così 
l'avv. dene è superfluo nell’ espressione : te l’ho detto den 
mille volte; come pure gli accessorii al mondo, 0 del mondo, 
o nel mondo sono superflui quando si dice: Non v'è per- 
sona al mondo, o del mondo ece.; ma non vi stanno già 
contro le regole della sintassi: appartengono piuttosto allo 
stile, e servono per dar maggior forza al discorso, e perciò 
son piuttosto modi rettorici che grammaticali. Infatti il Pleo- 
nasmo sì trova pur anco tra le figure rettoriche. 

Alcune volte quei Grammatici che non sanno render ragione 
di qualche parola in una frase, se n’escono col dire: è un 
pleonasmo, come per esempio: gli venne trovato asseriscono 
che vuol dir trovò, e invece significa gli avvenne di trovare 
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(quasi per caso). È quella una bellissima e concisa frase di 
nostra lingua, che non va così storpiata e rattratta nel solo 
verbo trovò; e chi da sè stesso non intende la differenza tra 
l'una e l’altra espressione, 


« Dal muto aspetti quindi le novelle » 


come potrà allora gustare una simile saporitissima frase 
del Giusti (gli venne fatto) nella Vestizione? Ecco tutto il 
contesto della frase nella seguente terzina: 


« E coll’usura e facendo il falsario, 
« Con frodi e con bilancie adulterate 
« Gli venne fatto d'esser milionario. » 


Le altre due figure chiamate Enallage ed Iperbato, che 
secondo la greca etimologia significano mettere ed oltrepas- 
sare, son denominazioni date dai Grammatici greci e latini 
ad alcune mutazioni di vocaboli e inversioni di costruzione, 
Ma nelle lingue moderne mancanti di casi le mutazioni e le 
inversioni son molto limitate, come abbiamo osservato più 
volte, ed è facilissimo il ridurre la costruzione inversa in co- 
struzione diretta, la quale per lo più predomina nella mag- 
gior parte degli scritti di prosa, e talvolta ancora di poesia. 
Quindi è inutile il parlare di queste figure nella lingua 
italiana, perchè non ve n'è bisogno; e siccome negli stu- 
dii, secondo Quintiliano, tuffo ciò che non giova, nuoce, 
perciò dovrebbero queste due denominazioni eliminarsi dal- 
l'insegnamento della grammatica italiana. 

Lo stesso diremo della SiZlessi, tanto più che è stata 
già omessa în molte grammatiche moderne; e noi abbiamo 
osservato precedentemente, che a questa figura corrispon- 
devano sin dal tempo di Dante le così dette costruzioni 
di pensiero, in cui si mirava cioè più al significato della 
parola che alla forma grammaticale della medesima. 


- 
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XIX 


Osservazioni generali sul modo di far l’analisi 
delle Proposizioni e del Periodo 


Quest’analisi nelle grammatiche e nelle scuole suol chia- 
marsi Analisi logica 0 ragionata; e al solito di tutte le 
denominazioni grammaticali avrebbe bisogno di spiegazione 
per far capire agli scolari come differisca da quella che 
furono abituati a chiamare semplice e grammaticale, quasi 
che ciò che è semplice e grammaticale non dovesse esser 
ragionato e logico. Perciò per evitar qualunque dubbio o 
malinteso, derivante da una ambiziosa nomenclatura, è me- 
glio dir chiaramente le cose come sono: la così detta ana- 
lisi logica 0 ragionata non è altro che l'analisi delle PRO- 
POSIZIONI e del PERIODO; e così l'abbiamo enunciata nel 
soprascritto titolo. 

Dopo avere esaminato sin dal principio della Sintassi 
tutti i termini di una ProPoSsIZIONE dalla più semplice di 2 
o 3 parole alla più amplificata e composta di più di trenta, 
è ben difficile incontrarne qualcuna che non sì trovi com- 
presa nelle regole date per la loro formazione e costruzione. 
E perchè resti più facile il farne subito l'applicazione pra- 
ticamente in qualunque caso, rammenterò quanto sien poche c 
semplici le denominazioni da noi adottate per render ra- 
gione di qualunque idea e di qualunque vocabolo di qual- 
sivoglia PROPOSIZIONE. 

Oltre il soggetto, l'attributo e il verbo essere, che tutti i 
Grammatici, d'accordo in questo coi Logici, ammettono 
come termini principali e necessarii di qualunque PROPOSI- 
ZIONE, abbiamo ammesso come dipendente dai verbi transi- 
tivi l'oggetto. Ed anche in questo termine i più de' Gramma- 
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tici convengono. Ma alle altre molte e discordi denominazioni 
grammaticali abbiamo sostituito soltanto quella di accessoriî 
diretti e indiretti; e per mezzo di questi rendiamo conto dello 
ufficio che fanno tutti gli altri termini aggiunti ad una 
PROPOSIZIONE. È siccome ì termini necessari per formare un 
giudizio sono soltanto il soggetto, l'attributo e il verbo essere 
per qualsivoglia PROPOSIZIONE, e più l’oggetto quando il verbo 
è transitivo, tutti gli altri vocaboli aggiunti si chiamano 
perciò accessorii; e si dicono diretti quando si uniscono ad 
un altro vocabolo per semplice concordanza: indiretti quando 
debbono esser collegati per mezzo di una preposizione espressa 
o sottintesa. 

Questi accessori? possono unirsi e collegarsi non solo ai 
termini necessarii, ma anche fra loro, come vedemmo 
analizzando il 1° verso della Divina Commedia. Perciò bi- 
sogna dire ancora a qual vocabolo espresso o sottinteso è 
aggiunto ciascun accessorîo. In tal modo si viene a deter- 
minare la dipendenza che ha l’una dall'altra idea, l’uno 
dall'altro vocabolo; ed oltre alla connessione dei termini 
del giudizio espresso con le parole, si notano le regole di 
concordanza e di reggimento delle medesime. 

Essendo nelle scuole e negli esami molto apprezzata la 
analisi delle PROPOSIZIONI come il riassunto e il compendio 
della scienza grammaticale, aggiungeremo qui un prospetto 
del modo pratico di eseguirla secondo i principii esposti 
e le regole. date nei primi capitoli della Sintassi. 1) 


) Io credo però che l'esperimento di analisi delle PROPOSIZIONI 
e dei PERIODI sia più utile e più decisivo negli esami orali che 
in quelli scritti; nei quali ultimi se le PROoposIZIONnI da analiz- 
zarsi son facili, provano poco, e se son molto difficili, provano 
troppo ; e non vi è come negli esami orali la riprova delle di- 
mande. Molto più importante è il saggio di componimento, purchè 
sia dato con brevissimi cenni, per lasciar più libero il campo alla 
invenzione. 
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Analizzeremo soltanto qualche PROPOSIZIONE unica e indi- 
pendente, ossia non collegata con altre, poichè più PROPOSI- 
ZIONI insieme collegate e connesse costituiscono il PERIODO; 
e di questo pure e delle PROPOSIZIONI che lo compongono 
faremo in appresso l’analisi. 


AVVERTENZE DI PRATICA UTILITÀ NEL FAR L'ANALISI 
DELLE PROPOSIZIONI 


1° Se la proposizione da analizzarsi è in costruzione în- 
versa, sarà utile analizzarne i termini disponendoli in co- 
struzione diretta. i 

2° Se vi è l’ellissi di qualche termine o vocabolo, con- 
vien dirlo ed aggiungervi la voce che vi manca e si sot- 
tintende. © 

3* Gli articoli ed i semplici aggettivi che non hanno ac- 
cessoriî indiretti si considerano come parte integrante del 
nome con cui si accordano, e perciò non si analizzano se- 
paratamente, ma son compresi nella denominazione gram- 
maticale che si dà a quel nome. 

4* Gli avverbii e i modi avverbiali equivalgono agli ac- 
cessoriù indiretti, perchè si risolvono generalmente in una 
preposizione, un aggettivo e un nome. 

5* Le congiunzioni esprimouo il collegamento fra due 0 
più PROPOSIZIONI, e perciò non possono aver luogo nelle rRO- 
POSIZIONI uniche di forma e di concetto, ma solo nelle coor- 
dinate e nei periodi. 


(2 
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1° TEMA 


« Nella sommità de'più alti monti apparivano la do- 
« menica mattina i raggi della surgente luce. » 
| (Boccaccio) 
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PROPOSIZIONE UNICA, perchè contiene un solo verbo. 

SOGGETTO: è raggi, a cui è aggiunto l'ACCESSORIO INDI- 
RETTO della surgente luce, che determina o limita l’idea del 
soggetto alla luce del sole che sorge. 

VERBO @ ATTRIBUTO: apparivano (erano apparenti) intran- 
sitîvo; e perciò non riceve l’oGGETTO. 

ACCESSORII INDIRETTI aggiunti al verbo: I primi due 
nella sommità de’ più alti monti son collegati fra loro, per- 
chè il 2° dipende dal 1° ed ambedue insieme sono ac- 
cessorit di luogo. Nel 3° la domenica mattina vi è l'ellissi 
della proposizione IN; ed è un accessorio di tempo !). 


2° TEMA 


« Chi sei? > 


PROPOSIZIONE UNICA, perchè contiene un solo verbo. 
SOGGETTO: sottinteso Tu; dunque è ellittica. 
VERBO: set. 

ATTRIBUTO: chi? cioè qual persona? ?). 


1) Si noti che qualunque accessorio determina o limita il si- 
gnificato generale del termine o vocabolo a cui è aggiunto, e 
che il solo senso comune (se si conosce il valore delle parole), 
fa capire di qual modificazione si tratti. Perciò, conosciuto il 
metodo d'analisi per valersene nella interpretazione di qualche 
passo dubbio o controverso dei Classici, è inutile il farne per 
iscritto un esercizio continuato di mblte PROPOSIZIONI di seguito; 
ma sarà meglio trasceglierne soltanto qualcuna delle più difficili 
ed ellittiche, che dia luogo a qualche nuova osservazione. 

8) Nel Boccaccio vediamo scritto: Qual se’ tu? nella qual PRO- 
POSIZIONE trovasi espresso anche il soggetto TU, e perciò non è 
ellittica, ma completa, ed equivalente a quella analizzata di so- 
pra. Nel Dante poi si legge : « Ché seî tu che vieni anzi ora? » 
(cioè prima del tempo). 
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9° TEMA 


« La bocea sollevò dal fiero pasto 
« Quel peccator. >» 
(Inferno, C. xxxm, v. 1) 


PROPOSIZIONE UNICA, perchè contiene un sol verbo. 

SOGGETTO : quel peccator. 

VeRrBO e ATTRIBUTO: sollevò (fu sollevante) transitivo. 

OGGETTO : la bocca. 

AccESSORIO INDIRETTO aggiunto al verbo: dal fiero pasto. 

Questa PROPOSIZIONE è completa, ma disposta da Dante 
in costruzione inversa, perchè comincia dall’oggetto e ter- 


mina col soggetto. 
4° TEMA 


« Diverse lingue, orribili favelle, 
« Parole di dolore, accenti d'ira, 
« Voci alte e fioche e suon di man con elle 
« Facevano un tumulto. » 
(Inferno, C. n1, v. 25) 


PROPOSIZIONE UNICA per la forma, perchè contiene un sol 
verbo, ma però molteplice pel concetto, poichè vi son molti 
soggetti, i quali sebbene regolino un solo verbo, potreb- 
bero risolversi in altrettante PROPOSIZIONI coordinate. 

SOGGETTO MOLTEPLICE formato di 6 soggetti, a ciascuno 
dei quali è aggiunto qualche accessorio diretto o indiretto, 
cioè o qualche aggettivo, o qualche nome regolato da pre- 
postzione. 

VERBO @ ATTRIBUTO: facevano (eran facienti) transitivo. 

OGGETTO: un tumulto. 
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OSSERVAZIONI PARTICOLARI SULL’ANALISI DEL PERIODO. 


11 PERIODO, sia comune, sia oratorio, è l'unione di di- 
verse PROPOSIZIONI collegate fra loro; e la differenza, come 
dicemmo nel N° xii della Sintassi, consiste soltanto nella 
disposizione delle PROPOSIZIONI, che nel 1° non è studiata 
e determinata, e nel 2° sì e con molta arte e simmetria. 
In ambedue per altro sono gli stessi i nomi delle PROPO- 
SIZIONI di cui si possono comporre, cioè : la principale e 
le secondarie; e queste o sono integranti o complementari, 
o determinanti. Vi possono esser poi le coordinate tanto 
della principale quanto di qualunque secondaria, e spesso 
vi sì trovano le PROPOSIZIONI ellittiche e compendiose. 

Questa è tutta la nomenclatura di cui vi può esser biso- 
gno egualmente nel PERIODO comune che nel PERIODO oratorio. 
In questo poi (che però di rado s'incontra) dovrà dichiararsi 
ancora se è bimembre, trimembre 0 quadrimembre, e distin-. 
guer sempre la protasi dall’ apodosi. Tutte queste denomi- 
nazioni furono spiegate ed esemplificate parlando del PE- 
RIODO. Qui si accennano soltanto, per rammentare a chi ne 
voglia fare l’analisi, quali e quante cose è necessario aver 
presenti alla memoria a tal uopo. 

NB. — Qui pure negli esempii saranno contrassegnate, 
come facemmo altrove, le PROPOSIZIONI PRINCIPALI con let- 
tere MAIUSCOLETTE, e il principio di ciascuna PROPOSIZIONE 
SECONDARIA in carattere corsivo. 


.MopELLO DI ANALISI DEI PERIODI COMUNI 


1° TEMA 


« IL RE, INFINO ALLORA STATO TARDO E PIGRO, quasi dal 
« sonno si risvegliasse, cominciando dalla ingiuria fatta a 
« questa donna, la quale agramente vendicò, RIGIDISSIMO 
« PERSECUTORE DIVENNE DI CIASCUNO, che contro all’ onore 
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« della sua corona alcuna cosa commettesse da indi in- 
« nanzi. » (Boccaccio) 


PROPOSIZIONE PRINCIPALE : Il Re, infino allora stato tardo 
e pigro, rigidissimo persecutore divenne di ciascuno. — È 
da notarsi per altro che le parole infino allora stato tardo 
e pigro essendo state aggiunte dall'autore al soggetto IL 
RE nella forma di accessoriî diretti, sono più veramente 
pel loro concetto una PROPOSIZIONE ELLITTICA COMPLEMEN- 
TARE del soggetto stesso: alla quale perciò si sottintende 
il soggetto cHE e inoltre il verbo era, e diviene allora una 
completa PROPOSIZIONE: che fino allora era stato tardo e 
pigro. 1) 

PROPOSIZIONI SECONDARIE: due determinanti e due com- 
plementari. La 1° determinante è: quasi dal sonno si risve- 
gliasse (quasi quando modifica il verbo significa : come se); e 
questa PROPOSIZIONE è collegata con tutto il concetto della 
PRINCIPALE divenne, mentre prima IL RE era inerte come se 
dormisse. La 2* determinante è: cominciando dalla ingiu- 
ria, ecc. Siccome il gerundio equivale ad una voce dell’indi- 
cativo preceduto dall'avverbio mentre 0 quando, perciò esprime 
una determinazione di tempo della PROPOSIZIONE PRINCIPALE. 

La 1° complementare si trova nelle parole: la quale agra- 
mente vendicò, e serve di complemento all’accessorio indi- 
retto della precedente PROPOSIZIONE determinante. 

La 2° complementare: che contro all’onore, ecc., sino alla 
fine del periodo serve di complemento all’accessorio indi- 
retto (DI ciascuno) della PROPOSIZIONE PRINCIPALE. 


1) Son sempre da notarsi e imitarsi nelle lingue i modi com- 
pendiosi e le PROPOSIZIONI ELLITTICHE, perchè servendo alla con- 
cisione danno maggior forza ed efficacia al discorso. Non tutte 
le lingue possono fare altrettanto, e specialmente la francese, 
che per tradurre la suddetta PROPOSIZIONE COMPLEMENTARE EL» 
LITTICA avrabbe bisogno di esprimere il pronome congiuntivo e il 
verbo, e perciò renderla completa. 


(deri 
(i 
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3° TEMA 


« Che io conosca le magnifiche virtù della Patria vostra 
MI DEE CIASCUNO ATTRIBUIRE A VENTURA; € che io le approvi, 
A BONTÀ; e che î0 presuma di poterle acconciamente narrare 
« ad altrui, AD AMORE; € che io in ciò fare mi affatichi, 
« A GRATITUDINE. >» | 
(MonsienoR DELLA Casa, Orazione în lode 
della Repubblica di Venezia.) 


A 


A 


PROPOSIZIONE PRINCIPALE: mi dee ciascuno attribuire a 
ventura. Ma oltre questa che è esplicita e completa vi sono 
altre 3 PROPOSIZIONI simili ellittiche, come si deduce dagli 
altri 3 accessorii indiretti A BONTÀ, AD AMORE, A GRATITU- 
DINE, a ciascuno dei quali si sottintende MI DEE CIASCUNO 
ATTRIBUIRE ; e perciò sono e si chiamano cooRpINATE della 
PROPOSIZIONE PRINCIPALE. 

PROPOSIZIONI SECONDARIE: queste sono quattro e comin- 
ciano tutte con la congiunzione zHE, e fanno ciascuna da 
oggetto della PROPOSIZIONE PRINCIPALE. Sono perciò tutte in- 
tegranti) e precisamente oggettive; e ognuna di esse ha 
correlazione con uno dei 4 accessorii indiretti, della PRIN- 
CIPALE cioè e delle 3 coorDINATE della medesima. Anche 
le secondarie son tutte COORDINATE fra loro. 1) 


5° TEMA 


« NARRASI che tutti gli uomini che da principio popola- 
« rono la terra fossero creati per ogni dove a un medesimo 


1) Questo periodo è bellissimo, e fatto con molta arte; vi sono 
tutti i germi di un formale periodo oratorio, nell’ architettare i 
quali era il DeLLA Casa valentissimo. Coll’ellissi delle coordinate 
gli ba dato sveltezza ed ha evitato il pericolo di cadere nella 
monotonia per troppa premura di simmetria. 
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« tempo, e tutti bambini, e fossero nutricati dalle api, dalle 
« capre e dalle colombe nel modo che è poeti favoleggia- 
« rono dell’educazione di Giove; e che la terra fosse molto 
« più piccola che ora non è, quasi tutti i paesi piani, è/ 
« cielo senza stelle, non fosse creato il mare, e apparisse 
« nel mondo molto minore varietà e magnificenza che 099? 
« non vi si scuopre. » | 
(LEOPARDI, Storia del Genere Umano.) 


PROPOSIZIONE PRINCIPALE: Narrasi. 

PROPOSIZIONI SECONDARIE: Tutte le altre in numero di 12 
fra complete ed ellittiche, fra integranti e complementari. 

Integranti oggettive sono: 1° che tutti gli uomini fossero 
creati, ecc.; 2° e tutti bambini; 3° e fossero nutricati, ecc.; 
4° e che la terra fosse molto più piccola; 5° quasi tutti i 
paesi piani ; 6° il cielo senza stelle; 7° non fosse creato il 
mare; 8° e apparisse nel mondo, ecc. Di queste la 1° e la 4* 
soltanto sono complete; tutte le altre sono ellittiche : in 
alcune vi manca soltanto la congiunzione che; in altre 
anche il verbo (fossero). 

ComPLEMENTARI sono le seguenti: 1° che da principio 
popolarono la terra (COMPLEMENTARE del soggetto gli uomini); 
2° che î poeti fuvoleggiarono ecc.; (complementare dell’ ac- 
cessorio indiretto nel modo); 3° che ora non è (COMPLEMEN- 
TARE del comparativo più piccola); 4° che oggi non vi si 
scuopre (COMPLEMENTARE del comparativo minore.) 

NB. — Questo è il modo più frequente di far periodi 
comuni nelle relazioni o narrazioni di fatti o di detti, e 
perfino nei motivi e considerandi delle sentenze: un solo 
verbo principale con un seguito di PROPOSIZIONI SECONDARIE - 
precedute dalla congiunzione che, la quale per lo più si 
esprime e ripete, e talvolta ancora può essere omessa e 
sottintesa (come nell'esempio dato di sopra del periodo del 
Leopardi), costituiscono tutta la suppellettile di simili PE- 
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gioDI, che per la loro facilità di costruzione si trovano 
talvolta continuati tanto a lungo da riuscir monotoni e 
noiosi. Perciò se è difficile schivare di farne uso frequen- 
temente, è per altro in nostra libertà il non prolungarli 
soverchiamente. Se ne trovano spesso anche in poesia, e ne 
daremo qui appresso gli esempli. 


4° TEMA 


« Non pico 10 crà che i Principi, che a cura 
« Si stanno qui de' popoli soggetti, 
« Torcano il piè dall'oppugnate mura, 
« E sian gli offici lor da lor negletti; 
« Ma fra noi che guerrier siam di ventura 
« Senza alcun proprio peso, e meno astretti 
« Alle leggi degli altri, elegger diece 
« Difensori del giusto a te ben lece. » 


(Tasso, Gerus. Liber., C. Iv, 79.) 


PROPOSIZIONE PRINCIPALE: Non dico îo0 già. 

PROPOSIZIONI SECONDARIE: son sei, la 1° delle quali: che 
i principi torcano il piè dall' oppugnate mura è integrante 
della PRINCIPALE e ne costituisce l'oggetto, e perciò dicesi 
oggettiva; la 2* che a cura si stanno, ecc. è complementare 
del soggetto della precedente; la 3* e sian gli officiiù lor 
da lor negletti è integrante oggettiva come la prima e coordi- 
nata di quella: è però ellittica, essendo omessa la congiun- 
zione che; la 4* ma a te ben lece elegger diece difensori del 
giusto fra noì è un’altra integrante oggettiva della PROPOSI- 
ZIONE PRINCIPALE, @ vi si sottintende egualmente la con- 
giunzione che ; la 5° che siam guerrieri di ventura senza 
alcun proprio peso è complementare del precedente accessorio 
indiretto fra noî; la 6° e meno astretti alle leggi degli altri 
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è coordinata della precedente, ma ellittica, poichè vi si sot 
tintende: che siamo. ') 


5° TEMA 


A ben manifestar le cose nuove 
Dico che arrivamino ad una landa, 
« Che dal suo letto ogni pianta rimuove. » 
(DANTE, Inferno, C. XIV, v. 7) 


PROPOSIZIONE PRINCIPALE: Dico. 

PROPOSIZIONI SECONDARIE: Son tre; la 1° a den mani- 
festar le cose nuove è una PROPOSIZIONE determinante, ma 
compendiosa, espressa cioè sotto forma di un accessorio în- 
diretto ; il quale però contenendo un verbo al modo inde- 
finito, ma costruito coi termini da esso dipendenti, può ri- 
solversi in una PROPOSIZIONE completa al congiuntivo, di- 
cendo: affinchè io ben manifesti le cose nuove. Questa PRO- 
POSIZIONE completa è equivalente all’altra compendiosa, e 
dimostra per mezzo della congiunzione affinchè di essere 
determinante della PRINCIPALE, perchè determina il fine pel 
quale 11 poeta crede di dover fare la seguente descrizione. 

La 2° PROPOSIZIONE secondaria : arrivammo ad una landa 
(pianura arida e incolta) è integrante della principale, co- 


stituendone l'oggetto, e perciò dicesi inoltre oggettiva. 


1) Non bisogna trascurar mai di notare le ellissi negli scritti 
dei Classici, e di aggiungere i vocaboli omessi e sottintesi. È 
questa la parte più difficile e più importante nella interpreta- 
zione degli autori e in generale degli scritti. Quest’ analisi giova 
ancora per la sintesi, ossia per la composizione, perchè ci fa co- 
noscere praticamente quali sono i modi più chiari di esprimere 
concisamente i nostri concetti. Imitar gli autori non significa 
copiar servilmente tutte le loro frasi o espressioni, ma saper tra- 
scegliere opportunamente le più belle e pia adatte ai diversi sog- 
getti di componimento. 
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La 8° che dal suo letto ogni pianta rimuove è complemen- 
tare del precedente accessorio indiretto: ad una landa. 


OSSERVAZIONI FINALI 
SUL MODO DI STUDIARE LA (XRAMMATICA 


Ponendo qui termine all'applicazione pratica dei prin- 
cipii razionali esposti e spiegati nella SIntASssI, farò notare 
che per mezzo di essi abbiamo risoluto qualunque diffi- 
coltà negli esempii dati; ed altrettanto può farsi in qual 
sivoglia altro esempio che sia creduto dei più difficili. Anzi 
è questo il metodo più sicuro per decidere con sana critica 
fra due diverse espressioni controverse qual sia la più ve- 
ra, o almeno la più probabile, e in ultima analisi la più 
razionale, indipendentemente ancora dalla presunta autori- 
tà dei codici. Ma al tempo stesso è facile accorgersi che 
questo lavorìo della mente non è da tutti, e stanca facil- 
mente chi non vi sia a poco o poco assuefatto. Perciò pri- 
ma d'imporre a sè stesso o ad altrui un simil carico, bi- 
sogna esser sicuri non solo di aver ben inteso i principii 
direttivi nella SinTASSI, ma esserne ancora talmente al pos- 
sesso da poterlì applicar facilmente ai diversi casi contin- 
genti. Nessuno si curi di far molto ed in fretta, ma pro- 
ceda come nello studio della geometria, non passando mai 
ad un nuovo teorema se non abbia bene intesi e imparati 
i precedenti. 

Più dell'analisi è importante la sintesi, o vogliam dire il 
componimento. L'analisi insegna a conoscere, la sintesi a 
fare. Perciò più delle esercitazioni analitiche dovranno es- 
ser frequenti quelle sintetiche, nelle quali si .procurerà di 
applicare, scrivendo e parlando, quanto si è imparato col- 
l’analisi; diversamente l’analisi sola si riduce ad una vera 
pedanteria, e, imitando soltanto i modelli dati, ad un puro 
meccanismo. L'amplificazione delle PROPOSIZIONI e il colle* 
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gamento delle secondarie con la PRINCIPALE e tra loro (come 
fu spiegato nella sINTASSI), dovranno principalmente richia- 
mar l'attenzione dello studioso che desidera d’imparar pre- 
sto a comporre, non a caso, ma con cognizion di causa. 

Gli scolari poi di tenera età (che non oltrepassino cioè il 
dodicesimo anno) non debbono esser costretti ad analizzare 
per loro còmpito scolastico PERIODI lunghi e molto compli- 
cati, ma solo di poche PROPOSIZIONI, perchè diversamente 
si confondono e si annoiano. Non è necessario alla loro età 
il saper fare PERIODI boccacceschi e ciceroniani, ma solo 
esprimer le loro idee chiaramente e collegarle convene- 
volmente. — L'abile insegnante sceglierà sempre quelle 
esercitazioni che son più confacenti e proporzionate all’ in- 
telligenza de'suoi discepoli, se non vuole che il cibo del- 
l'intelletto sia d'ingombro anzichè di vital nutrimento allo 
sviluppo della ragione. 


ww 


XX 


Ortografia della Puntuazione ') 
dedotta dall’analisi della Proposizione e dei Periodo 


$ 1° — DISTINZIONE DEI SEGNI ORTOGRAFICI 


L'Ortografia si compone di due parti: una dei segni che 
rappresentano i suonî delle parole e l'altra dei segni che 
rappresentano le pause da doversi fare parlando o leg- 
gendo. Chi sa pronunziar bene le parole della lingua ita- 


l) La puntuazione è detta ancora punteggiatura, come la chiama 
il Leopardi; la qual parola abbiamo usata piu volte in questo capi- 
tolo. Può chiamarsi pure interpunzione, vocabolo proprio della lin- 
gua latina, usato da Cicerone stesso nell’Orazione pro Muraena: 
« Res enim sunt parvae prope in singulis literis atque enter- 
« punctionibus verborum occupatae. » Qualche Grammatico la 
chiama punteggiamento; ma questo vocabolo è poco in uso an- 
che nella lingua parlata non che nello scrivere. 
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liana può imparar facilmente per pratica a scriverle be- 
ne, analizzando i suoni di cui ciascuna parola si compone, 
e per riprova notando come sono scritte nei libri, poichè 
in nessun'altra lingua le lettere son più corrispondenti ai 
suoni sillaba per sillaba. 

Accennammo questa idea sin dal principio della Gram- 
matica, ed aggiungemmo che di quei segni ortografici con- 
venzionali che non si posson dedurre dalla pronunzia, 
(come l'apostrofo e V h muta e inoltre l'accento quando è 
destinato soltanto a far distinguere due diversi ufficii, 0 
significati di una stessa parola), avremmo dato le regole 
di mano in mano che se ne presentasse l'opportunità nello 
spiegare le parole che cadevano sotto quelle regole. E così 
facemmo, stimando che fosse più utile ìl conoscer subito 
tali regole, allorchè quelle parole dovevano adoprarsi nelle 
esercitazioni scritte, anzichè aspettare a dirle dopo finita 
la Grammatica. !) Ma non potemmo far lo stesso quanto 
ni segni delle pause, cioè ai punti ed alle virgole, perchè 
l’uso di questi segni dipende dalla cognizione completa delle 
PROPOSIZIONI e del PERIODO. Su tal base dunque ne accen- 
neremo le regole colle denominazioni da noi usate in que- 
sta Grammatica. 


S$ 2° — REGOLE GENERALI DI ORTOGRAFIA 


Le regole generali che derivano dall'analisi della PRO- 
POSIZIONE e del PERIODO sono le seguenti: 


. 


1) L'ORTOGRAFIA dei segni che rappresentano i suoni delle 
parole fu da me trattata estesamente in una operetta elementare, 
che nel 1874 pubblicai col titolo di Preparazione alla Gramma- 
tica; nella prima parte della quale si trovano riunite tutte le 
regole di Ortografia riferibili ai segni dei detti suoni. Quell’umile 
lavoro nella seconda edizione, che ne ha fatta in quest'anno la 
Tipografia editrice della Gazzetta d' Italia, porta anche il titolo 
di Grammatica Elementare, perchè vi ho aggiunto un compendio 
di Grammatica per le scuole elementari. 
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1. Al termine di ciascun periodo convien porre il se- 
gno della maggior pausa, che è un punto (.), il quale di- 
cesì volgarmente punto fermo per significare che ivi deve 
fermarsi e far pausa la voce. 
Anche le PROPOSIZIONI UNCIHE, vale a dire che non son 
collegate con le altre, ricevono il punto, perchè in esse 
‘termina ed è completo il concetto. 
2.* Se il PERIODO è formato di più membri 0 gruppi 
di PROPOSIZIONI, si pone un punto e virgola (;) dopo ciascun 
membro o gruppo, eccettuato l’ultimo che riceve il punto 
solo, come si è detto nella 1* regola. Col punto e "sirgola 
sì viené ad indicare che a questo segno deve farsi una 
pausa molto più breve di quella del punto solo. 
Anche nei PERIODI COMUNI, per quanto brevi, ove siano 
‘ espressi concetti non solo diversi ma anche opposti, sì pone 
tra gli uni e gli altri il punto e virgola. 


3.* Quando, dopo il principio del PERIODO, si riferisce. 


gli altrui detti coi proprii termini con cui furono proferiti, 
si fanno precedere da due punti in direzione verticale (:). 

Lo stesso è da farsi quando si riportano le massime, gli 
assiomi, i proverbii. 

La pausa che ‘suol farsi avanti i due punti è di poco 
più breve di quella «del punto solo ; ma il tuono della vece 
. nelle parole ché precedono non deve aceennar cadenza, per 
far intendere che il senso è sospeso e si completa colle 
parole che seguono; le quali generalmente fanno da oggetto 
della precedente PROPOSIZIONE. Esemplificheremo queste tre 
regole generali con una sola terzina di Dante nella quale 
sì trovano tutte e tre applicate: - 


« Non disse Cristo al suo primo convento: 
« Andate e predicate al mondo ciance; 
« Ma diede lor verace fondamento. » 
(Paradiso, c. XxIx, v. 110.) 


PESCATORI; Gramm, Ital. gon Antol. Vol. II 7 
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$ 3 — DIFFICOLTÀ NEL RETTO USO DELLA VIRGOLA. 


In quanto poi all’uso della virgola s'incontrano le mag- © 
giori difficoltà e diversità di opinioni in teorica e in pratica;. ‘, 
e perciò convien premettere molte ‘considerazioni. 

. Sela virgola dovesse porsi sempre fra due diverse PRO- 

POSIZIONI, siano complete, ellittiche, compendiose e di qualun- 
que altra denominazione grammaticale, sarebbe facilissima 
ad applicarsi questa regola’ generale per chiunque sa di- 
stinguere le diverse PROPOSIZIONI. Ma vi sono tante regole 
speciali 0 (come dicono i Grammatici), eccezioni, che dimi- 
nuiscono molto l'estensione della così detta regola generale. 

Infatti spesse volte due o più PROPOSIZIONI son talmente 
tra loro connesse o per vincoli ideologici, o per vincoli 
grammaticali, da formare un solo concetto; ed anche nel ‘ 
pronunziarle non sì fa nemmeno la più breve pausa fra l'una 
e l'altra. Ora siccome la virgola, al pari di tutti gli altri 
segni ortografici di punteggiatura, fu inventata principal- 
mente per indicare le più brevi pause che soglion farsi nel 
discorrere, e non soltanto per distinguer grammaticalmente 
le PROPOSIZIONI, è avvenuto ed avviene che ognuno intende 
l'ufficio e l’uso della virgola a modo suo: e chi abbonda e 
chi scarseggia nel virgolare, secondo che interpreta esten- 
‘sivamente o restrittivamente i diversi concetti del “discorso, 
e sente il bisogno di respirare nel pronunziarli. È dunque 
impossibile il dedurre una regola generale dell'uso comune 
di ‘virgolare, perchè quest'uso comune non esiste, non solo 
nel manoscritti, ma neppure nei libri stampati. 

Se i libri, almeno per la prima edizione, fossero riveduti e 
corretti esattamente dai loro autori, e poi conservata quella 
stessa punteggiatura ortografica nelle edizioni successive, si 
potrebbe con molti e minuti confronti delle diverse opere 
determinare qual sia il metodo più comunemente seguito. 
Ma per lo più gli autori anche sommi lasciano quest’ufficio 
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ai revisori delle stamperie. Il Tasso per l'edizione della sua 
Gerusalemme Liberata, sì raccomandava agli amici (come 
sappiamo dalle sue lettere) che gli correggessero gli errori 
di ortografia, della quale dichiaravasi assolutamente ignaro. 
Molti altri autori, senza confessar, come il Tasso, che non 
se ne intendono, non vi fanno attenzione e non vi annettono 
veruna importanza. Il Leopardi però, come apparisce da 
quanto egli ne scrive, vi annetteva importanza grandissima, 
e stimava la PUNTEGGIATURA quasi un altro comento del- 
l’autore. Son queste le sue parole nella prefazione alle Rime 
del Petrarca: « In una cosa si discostano l’edizione di Mi- 
« lano e la presente da quella del Marsand; cioè nella pun- 
teggiatura; la quale io medesimo, colla maggior diligenza 
« che mi fu possibile, volli far del tutto nuova. Opera assai 
« tediosa a fare, ma che può esser quasi un altro comento; 
« perchè infiniti sono i luoghi del Petrarca e degli altri 
« antichi, che punteggiati scarsamente o soverchiamente e 
. « male, appena si possono intendere, e punteggiati avvedu- 
« tamente e con misura, diventano chiarissimi. » 

Nel Leopardi adunque troviamo, oltre che un insuperabile 
prosatore e poeta italiano ed un sommo filologo nelle tre lingue 
greca, latina ed italiana, anche un ingegnosissimo e pazien- 
tissimo investigatore delle ragioni ideologiche dell’ortogra- 
fica punteggiatura. Perciò da quelle edizioni e delle sue opere 
e delle sue Rime del Petrarca che egli stesso curò, potrebbe, 
chi volesse, dedurre le regole che egli formulò nella sua 
mente ed applicò praticamente. E a chi piacesse d’imitare 
in questa parte ortografica piuttosto il Giusti o altro sommo 
scrittore moderno che avesse riveduto e corretto diligente- 
mente qualche edizione delle proprie apere, vi troverebbe 
facilmente le stesse regole quanto all’uso della virgola, e 
solo qualche differenza nell'uso dei due punti e del punto . 
e virgola, segni ortografici che nel Leopardi abbondano 
più che negli altri, ma che però anzi che nuocere giovano 
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a far meglio notare la differenza dei concetti che seguono. 

Ma poichè non tutti potrebbero procurarsi, ed aver agio 
di studiare le edizioni di opere rivedute e corrette dagli 
autori stessi più grandi e più sommi, e forse non tutti sa- 
prebbero formularne con sicurezza regole direttive, tenterò 
io di accennar quelle che mi sembrano più chiare ed evidenti. 


8. 4° — REGQLE SPECIALI SUL RETTO USO DELLA VIRGOLA, 
DEL PUNTO E VIRGOLA E DEI DUE PUNTI. 


1.* Le PRQPOSIZIONI COORDINATE ricévono ‘fra l'una e 
l’altra la virgola, come nella celebre lettera di Cesare: venni, 
vidi, vinsi. a 

La stessa regola è applicabile alle PROPOSIZIONI uniche 
per la forma, ma molteplici pel concetto, nelle quali cioè, 
sebbene vi sia un solo verbo, si trovano però più e diversi 
soggetti o attributi o oggetti, o accessoriî appartenenti allo 
stesso verbo, come nei primi due versi dell'Orlarido Furioso: 


« Le donne, i cavalier, l’arme, gli amori, 
« Le cortesie, le audaci Imprese 10 canto; » 


nella quale PROPOSIZIONE sì deve porre la virgola fra tutti 
.j diversi oggetti dello stesso verbo canto. 

La 2° regola-si riferisce alla congiunzione e, la quale 
talora non riceve la virgola avanti di sè, e talora sì. 

Non riceve la virgola avanti di sè quando la congiun- 
zione e si pone framezzo le PROPOSIZIONI COORDINATE, 0 fra i 
termini simili di una stessa PROPOSIZIONE; perchè allora con 
‘ la congiunzione e s'intende di riunire in un solo concetto le 
diverse PROPOSIZIONI COORDINATE e 1 diversi termini simili di 
una PROPOSIZIONE; e la virgola invece li disgiungerebbe, per- 
chè significa disgiunzione di idee e pausa della voce: vi sa- 
rebbe dunque contradizione fra l'ortografia e la grammatica. 

All’opposto, la stessa congiunzione e dovrà ricevere avanti 
di sè la virgola (e spesso anche il punto e virgola), quando 
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sl trova fra due concetti opposti, come per es.: # padre 
‘ disse di sì, e la madre di no. | 

Infatti anche parlando si fa pausa dopo la voce sì, che 
si pronunzia con enfasi per far meglio notare l’antitesi 
del xo che vien dopo. Qui dunque v'è pieno accordo non 
solo fra-la grammatica e l'ortografia, ma ancora colle regole 
teoriche e pratiche della declamazione. 

La stessa congiunzione e può ricevere avanti di sè anche 
il punto e virgola, come ho accennato di sopra, quando' prima 
. dell'e vi sia non una sola e semplice PROPOSIZIONE, ma un 

gruppo di PROPOSIZIONI, come in uno dei membri del pe- 
riodo; e allora si pone il punto e virgola come tra i membri 
di un periodo, e per la stessa’ ragione. Dante nel celebre 
canto di Sordello così dice: 


« Pur Virgilio si trasse a lei 1), pregando 
« Che ne mostrasse la miglior salita; | 
« E quella ?) non rispose al suo dimando. *) » 


3° Anche la voce che, o si adopri come pronome con- 
‘’giuntivo o come semplice congiunzione, può volere o no 
la virgola avanti di sè. Non la vuole quando precede una 
PROPOSIZIONE integrante e complementare e segue immedia- 
tamente la parola della PROPOSIZIONE principale o primitiva 
con cui si accorda o da cui dipende; ed all'opposto la ri- 


1) All’anìma del poeta Sordello. — ?) Quell’anima. . 

3) Si trova anco talvolta che dopo il punto comincia un altro 
periodo comune con la congiunzione E: ciò significa che quel 
periodo ha una connessione ideologica col precedente, ma una di- 
versa costruzione grammaticale. Gli antichi vi avrebbero preposto 
un punto e virgola, e continuato a farne un solo periodo anche 
di più membri simili, come troviamo per‘lo più nelle edizioni 
del Cinquecento, tra le quali era notabilissima per lunghi periodi 
quella delle Storie del Guicciardini; che perciò nella prima metà 
del presente secolo il prof. Rosini pubblicò Papi denco con più punti 
quei lunghi periodi. | 
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ceve e l’esige, quando vi son framezzo altre parole con cui 
essa non si collega immediatamente, nè da quelle dipende. 
Una sola terzina di Dante ci presenterà gli esempii di 
ambedue gli opposti casi: i 
« Ecco la fiera con la coda aguzza, 
« Che passa i monti e rompe mura ed armi; 
« Ecco colei che tutto il mondo appuzza. » 

Il primo cHE (pronome congiuntivo) è preceduto da una vir- 
gola, perchè non si riferisce alla coda aguzza, ma alla fiera; 
“e se mancasse la virgola, sì verrebbe a indicare l'opposto. 
- Il 2° (egualmente proriome congiuntivo) non riceve la 
virgola, perchè segue immediatamente il soggetto colei con 
cui si accorda e di cui costituisce una PROPOSIZIONE com- 
plementare, e perciò fa parte del soggetto stesso; quindi 
sta bene senza alcun segno di disgiunzione dal medesimo. 
* 4° Le PROPOSIZIONI determinanti precedute da una con- 
giunzione ricevono sempre la virgola avanti di loro (quando. 
non sono in principio del periodo). Perciò la congiunzione 
cHÈ con accento (abbreviazione di giacchè 0 poichè, come di- 
cemmo nel N° xLvi) differisce molto e nel significato e 
nelle regole di punteggiatura dalla semplice congiunzione 
che senza accento, poichè questa appartiene alle PROPOSI- 
ZIONI integranti e complementari, e quella alle determinanti. 

Anzi v'è un’altra differenza notabile fra queste due con- 
‘ giunzioni, cioè che quella senza accento non può esser mai 
preceduta da punto e virgola, e quella con accento sì; e 
specialmente quando la PROPOSIZIONE determinante a cui è 
unita esprime la conclusione delle cose già dette, o una 
‘massima o sentenza che ne rende ragione. Ve ne sono molte 
nella Divina Commedia ; ed alcune le abbiamo già esaminate 
nella. Sintassi, come le seguenti: 

« Chè non fa scienza, Senza lo ritenere, avere inteso; » 

e l’altra: 
« Chè"l perder tempo a chi più sa più spiace. » 
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5° Regola facilissima è questa di porre fra due virgole 
il nome della persona o persone a cui è diretto il discorso, 
sia o no preceduto quel nome dalla vocale o, la quale in 
quel caso è un segno di esclamazione, non già una congiun- 
zione. Ognuno intende da sè, che allorquando quel nome è 
in principio del periodo riceve soltanto la virgola dopo. 

6° Questa 6° regola. sull'uso della virgola si riferisce 
alla interruzione di continuità di qualche PROPOSIZIONE, 
. quando cioè fra i termini di una PROPOSIZIONE se ne inse- 
‘risce un’ altra che non sia nè integrante, nè complementare, 
‘ ma soltanto determinante, e che perciò poteva esser posta se- 
paratamente o prima o dopo. In tal caso questa PROPOSI- 
ZIONE così inserita framezzo ad un’altra dev’ esser sempre 
preceduta e seguita da una virgola, per determinare i con- 
fini e perchè non si contonda con l’altra. Anche in questo 
caso abbiamo veduto un esempio nell’analizzare il verso 
di Dante, che si riferisce ai denti del. Conte Ugolino, 


« Uhe furo.all’osso, come d’ un can, forti; >» 


ove la PROPOSIZIONE determinante e compendiosa come d’un 
cane, è preceduta e seguita da -virgola, perchè è posta fra- 
mezzo alla PROPOSIZIONE complementare .che, furo forti al- 
l’osso; e in prosa sarebbesi posta dopo di Io la de- 
terminante come quelli di un cane. 


$ 5° — RETTO USO DELLA PARENTESI 


Talvolta alcune simili PROPOSIZIONI determinanti son chiuse 
fra PARENTESI (doppio segno ortografico in forma di due semi- 
circonferenze, rivolte l’una contro l’altra dalla parte conca- 
va); ma queste parentesi non debbono essere frequenti nè troppo 
prolungate, vale a dire composte di più e diverse PROPOSI- 
zioNI da formar quasi un periodo dentro un altro periodo ; 
. chè. allora son molto viziose, e perciò da schivarsi. Quando 
‘però son brevi ed interposte ‘a proposito, non solo framezzo 
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ad una PROPOSIZIONE, ma anche fra due diverse PROPOSI- 
ZIONI, posson far buon effetto, e. perciò essere ammesse e 
approvate. Sono utili ed usate specialmente. nell’ indicare 
l'etimologia e la spiegazione dei termini, perchè con esse 
Sì può risparmiar sempre di ripetere le parole : che deriva, 
che significa e simili; e perciò si trovano serdpre dopo ogni . 
vocabolo da spiegarsi nei dizionarii etimologici e dovunque 
si tratti di erudizione filologica. 


XXI | 
Gli accenti ed altri segni ortografici 


$ 1° — OSSERVAZIONI E REGOLE SUGLI ACCENTI 


Benchè gli AccENTI siano principalmente i segni dei varii 
suoni di alcune vocali, si adoprano ancora per far distin- 
guere il diverso significato di due o più parole scritte con 
le medesime lettere. Gli accenti fonetici, ossia di pronunzia, 
si trovano in tutte le parole; gli accenti visibili, ovvero di, 
ortografia, soltanto in poche. : . 

Se la cognizione delle regole sugli accenti è necessaria ne- 
gli scritti di prosa, è indispensabile in quelli di poesia. Dal 
posto in cui si collocano gli accenti o soltanto fonetici 0 
pur anco visibili nel verso, dipende non solo l'armonia del 
‘ medesimo, ma l’essere o nòn esser verso. Quindi è di mas- 
sima importanza il conoscer le Tegote sull’uso degli accenti, | 
anche per legger bene i versi. !) — 

Nel parlar degli AccENTI convien distinguere l’ accento 
tonico, 0 fonetico, ossia della pronunzia, dall'accento orto- 
grafico 0 visibile, ossia degli scritti. 


1) Nella Grammatica Elementare ho dato le regole per l’uso 
dell'accento quanto agli scritti di prosa, e negli Elementi di ver- 
sificazione italiana per quelli di poesia. Qui ne riassumo breve- 
mente le regole gènerali per chi non abbia l'opportunità di con- . 
sultare nè l'uno nè l’altro dei preaccennati libri. 
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ACcENTO signiffca canto, ossìa intonazione, e consiste in 
un prolungamento di suono nel pronunziare una data vo- 
cale in ciascuna parola. Quest’accento è detto fonico, perchè 
dà l'intonazione alla ‘parola; e secondo il. posto occupato 
dalla vocale'su cui cade, fa distinguere se la sillaba è sem- 
. plice, oppure un diftongo o un trittongo ; ed inoltre se la 
parola è piana, tronca, 0 sdrucciola od anche bdisdruc- 
ciola. 1) Ha dunque una grande importanza per la pro- 
nunzia, e meritava di esser sempre determinato da un segno 


1) Dai Grammatici si dà il nome di pITTONGO (parola che si- 
gnifica doppio suono) a quelle sillabe nelle quali si trovano due 
.vocali che si pronunziano così congiuntamente e velocemente da 
sembrare un solo suono; e TRITTONGO se vi si trovano 3 vocali 
da’ pronunziarsi egualmente come se formassero un suono solo. 
Nel pronome crò vi è dittongo; nel pronome 10, no. Ciò è di una 
sillaba sola; Zo di due, perchè l'accento tonico, ossia di pro- 
nunzia, tale sull’. — Nella parola figliuoli la sillabà di mezzo 
è un trittongo, perchè vi sono 3 vocali ivo che si pronunziano 
riunite come se fossero un solo suono; e lo stesso dicasi di qua- 
lunque simile unioné di 3 vocali in una sola sillaba coll’ accento 
tonico sull’ ultima delle 3. 

Una parola dicesi tronca, quando l'accento tonico cade sul- 
‘ l’ultima sillaba; piana, quando l'accento cade sulla penultima 
sillaba ; sdrucciola, sulla terz'utima, e disdrucciola sulla quar- 
t'ultima. Quindi tutte le monosillabe son parole tronche, siavi o 
no l’accento sulla vocale, come: me, te, ciò, sì, no, ecc. Tutte 
le parole dissillabe possono essere piane o tronche, ma non sdruc- 
ciole, e tanto meno bdisdrucciole;, come parlo, piana; parlò, tronca, 
Le parole trisillabe pessono essere tronche, piane e sdruccidle, come 
parlerò, tronca; parlammo, piana; parlano, sdrucciola. Quelle sol- 
tanto di 4 e più sillabe possono essere anche bdisdrucciole, ossia 
con due sillabe brevi. Sono per lo più composte di un verbo e 
di due pronomi come: diteglielo, prendetevele,'e simili ;.ma son 
parole languide, e da non usarsi che nello stile familiare: mentre, 
invece, tutte le altre, cioè le tronche, le piane e le sdrucciole son 
proprie anche della poesia. Anzi i versi prendono il nome di 
tronchi, di piani o di sdruccioli, secondo che tèrminano per, una 
parola o tronca, o piana, 0 sdrucciola. 
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ortografico, a vantaggio non solo degli stranieri che im-. 
parano la nostra lingua, ma ancora degli Italiani stessi e’ 
specialmente di quelli nelle cui provincie non si parla la 
lingua comune, ma un dialetto. In quella vece i nostri anti- 
chi stabilirono l'uso, che raramente si ponesse l’accento orto 
grafico ad indicare l'accento tonico, e solo in questi 3 casì: 

1° Nei monosillabî quando contengono un dittongo, 
come: ciò, già, più, può e simili. — 

2° Nei polisillabi quando l'accento tonico cade sull’ ul- 
tima vocale della parola, come in bontà, virtù, parlò, parlerò, 
perchè, perciò, ecc. 
8° Per distinguere quelle parole che hanno due diversi 
ufficiì e significati, come sì avverbio affermativo, e sî pronome 
primitivo: LÀ avverbio di luogo, e Za articolo o pronome; Gia 
verbo difettivo, e già avverbio di tempo; BALIA che significa 
potere assoluto, e balia che significa nutrice, e simili. 

Anzi v'è ancora qualche parola che ha tre uffici e signi- 
ficati diversi, come il monosillabo DI chesi scrive senza ac- 
cento quando è preposizione; sì scrive coll’ accento (DÌ) 
quando significa giorno e con un apostrofo (DI’) quando è 
imperativo del verbo dire, perchè si considera come un ac- . 
corciamento dell’antico imperativo dici. 

Dall’ uso antico di adoperare sì scarsamente gli accenti 
sì sono sottratti i moderni vocabolaristi, che ad ogni pa- 
rola di cui danno la spiegazione pongono l’accento ortogra- 
fico sulla vocale stessa su cui cade nella pronunzia ]’ accento 
tonico. In tal modo chiunque consulta quei vocabolarii v'im- 
para ancora praticamente gran parte di pronunzia, vedendo 
dall’accento se la parola è piana, tronca o sdrucciola. Ma 
nelle comuni scrittnre bisogna starsene all’uso antico. 

Alcuni hanno cominciato ancora da qualche tempo a in- 
trodurre gli accenti della lingua francese per distinguere i 
diversi suoni delle vocali nelle parole italiane, e specialmente 
dell'e e dell'o. Quest’uso può riuscire utile per chi è poco 
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pratico della buona pronunzia; ma però è soltanto ammesso 
in tutta l'estensione nei libri elementari scritti apposita- 
mente per chi parla un dialetto, e non la lingua comune. 
Per altro è adottato generalmente nelle moderne edizioni 
dei libri l'accento circonflesso (*) dei francesi, per distinguer 
non solo il doppio suono, ma anche il doppio significato di 
alcune parole italiane scritte colle stesse lettere, come corre 
voce contratta del verbo cogliere, per distinguerla da corre 
voce del verbo correre: così fòrre verbo e torre nome: réeca 
fortezza e rocca antico strumento delle filatrici, ecc. 


$ 2° — RETTO USO DEGLI ALTRI SEGNI ORTOGRAFICI 


Gli altri segni ortografici non offrono alcuna difficoltà di 
applicazione, e sono i seguenti : 

(») Due virgolette si fanno precedere e seguire alle 
citazioni di autori e in generale degli altrui scritti, e si 
porgono piuttosto in alto che in basso delle parole citate: 
per lo più si ripetono ancora ad ogni principio di linea. 

(—) La lineetta orizzontale si pone più generalmente 
fra le. dimande e le risposte, quando si scrivono nella stessa 
. riga; è tanto più se non si vuol ripetere il nome di chi parla 
e di chirisponde, e vali verbi dice, risponde, soggiunge, 
replica, ecc. 

Se ne fa uso ancora per indicare che l'argomento della 
PROPOSIZIONE che segue non è strettamente e necessariamente 
connesso con quello della PROPOSIZIONE precedente; e allora 
quella linea equivale al capoverso. 

Alcune volte nelle moderne'edizioni, invece e nel posto 
della doppia curva della parentesi, si trovano usate le li- 
neette orizzontali, come spesso vedesi praticato nei libri 
stranieri e specialmente inglesi. 

Una lineetta molto più corta posta alla fine di un verso 
serve ad accennare che una parola è stata divisa in due 
parti, e che la 2° parte si trova nel verso seguente. Tal 
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divisione. non può farsi che dove termina una delle sillabe d* 
cui si compone quella parola. 
" (....) Tre oquattro punti disposti orizzontalmente signi- 
ficano interruzione del sentimento o’ concetto incominciato 
ad esprimere; il quale poi è seguìto, per dirlo con Dante, da 
parole alle prime diverse. In Belle Lettere quando s ‘interrompe 
a bella posta un concetto per far supporre molto di più di 
quel che si vorrebbe o potrebbe. dire esplicitamente, questi 
stessi segni d’interruzione si chiamano punti di reticenza. 
(?) Il punto interrogativo si pone sempre al termine 
della domanda, ancorchè questa sia composta di più PROPO- 
SIZIONI insieme collegate a guisa di periodo:ma se fossero 
più PROPOSIZIONI disgiunte, e perciò più e diverse dimande, 
ad ognuna di esse fa d'uopo far seguire un punto interroga- 
tivo, come per es.: 


« Ei cominciò: Qual fortuna o destino 
« Anzi l’ultimo di quaggiù ti mena? 
« Echi è questi che mostra il cammino? » 


(!) Il punto ammirativo si pone subito dopo l’escla- 
mazione di una sola parola che non abbia alcun legame di 
costruzione grammaticale colle parole che seguono, come: 


« Deh! perchè vai? deh! perchè non ti arresti? » 


Se poi le parole che seguono l’esclamazione semplice son 
tali che formino insieme con essa un solo concetto, il punto 
.ammirativo si pone dopo quelle parole che dipendono da 
ciascuna esclamazione, come per esempio, dicendo con 
Dante, dopo aver conosciuto e contemplato molti eterni veri: 


O gioia! o ineffabile dolcezza! 
« O vita intera d'amore e di pace! 
O senza brama sicura ricchezza! » 


FINE DELLA GRAMMATICA. 


ANTOLOGIA DI PROSE ITALIANE 


SCRITTORI DEI PRIMI TRE SECOLI 


I 


Gli Ungheri, chiamati in aiuto da Arnolfo successore di Carlo 
Magno in Alemagna, pongono in rotta l’esercito di Suem- 
+ baldo re’ dei Moravi. 


led io 


Dalla Storta dell’Europa del GiramBuLLARI (m. 1555) 


«Gli Ungheri, come aveva ordinato Arnolfo, compariti in 
su la campagna, e dirizzatisi alla volta degli inimici, parte 
alle spalle e parte per fianco tirando con gli archi loro 
quantità infinita di freccie ed urtando con l'aste basse ne- 
gli avversarii, con rumori e grida grandissime investirono 
in Suembaldo.. Il quale, perchè prima sapeva la loro ve- 
nuta, non ismarritosi punto di questo assalto, anzi indiriz- 
zatosi a loro animosamente con .tutta quella cavalleria, 
ch'egli aveva serbata per questo effetto, ben si credette 
non solamente di sostenerli, ma di farne sì fatta strage, 
‘ch’e' non si avesse più da temerne. Perchè gli  Ungheri 
veggendosi venire incontro sì bravamente, non per fuggire, 
ma per disunire i nimici loro, secondo il costume antico 
di Scizia, subitamente volsero le spalle, saettando niente- 
dimeno sempre allo indietro sì abbondantemente e ‘con tanta 
furia, che e le freccie in guisa di nugolo spesse volte fa- 


# 
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cevano ombra, e l’armadura che le affrenava era certo da 
chiamare buona. Di maniera che molto maggiore offesa fa- 
ceva questa lor simulata fuga, che lo urtare scopertamente. 
Ma Suembaldo che non sapeva questa loro arte, seguitan- 
doli a tutta briglia, diceva pure: Su, compagni miei va- 
lorosi, su, valenti uomini, la vittoria è nostra: avanti, avanti 
animosamente; su, che ei son rotti e già cercano dove sal- 
varsi. Gli Ungheri in quella, rivolti indietro e non serrati 
od uniti insieme tutti -:in un corpo, ma diversamente spar- 
titi, ritornarono a tempestarli, e di nuovo poi fuggirli, uc- 
cidendo sempre e cavalli e uomini in grandissima quantità, 
con le freccie ch'egli !) saettavano. Ma quando parve poi 
loro il tempo, riserrati e ristretti insieme in una massa ad 
uso di conio, con tanto impeto detter dentro, che atterrato 
o rotto ogni ostacolo, calpestando e cavalli e uomini, pe- 
netrarono per viva farza dentro al mezzo della battaglia; 

e quivi a diverse parti allargandosi per far luogo a chi 
veniva dopo, con gli urti, con le scimitarre, con gli archi 
posero tanta confusione nello esercito dei Moravi, che mai 
più non sì riordinarono. Ed avvegnachè Suembaldo si sfor- 
zasse con ogni industria di rifare testa, ora fermando, ora 
garrendo, ora nominatamente chiamando chi ei vedeva, 
ei non potette però giammai rimetterne insieme tanti che 
e’ potesse chiudere il passo a quelli che venivano, o dare 
addosso a chi era entrato. Gli Alemanni dall'altra parte, 
conosciuto e sentito il grave disordine delle genti di Suem- 
baldo, raddoppiando le forze e l'animo, diedero la carica 
sì gagliarda sopra que’ che gli contrastavano, che gli ay- 
versari non sì- potendo più mantenere si voltarono tutti alla 


1) Egli invece di eglino trovasi usato più volte nei classici, e 
si considera come una figura di apocope, cioè di troncamento della 
sillaba finale. — Lo stesso dicasi di e° quando sta invece di ei, 0 
egli, o eglino. 
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fuga; benchè poco giovasse loro. Conciossiachè tra per la 
stanchezza, per le ferite, per il sudore, per la polvere non 
vedendo altrimenti dove ei si andassero, o sotto la contino- 
vata grandine delle frecce, che largamente piovevano per 
tutto, o dai piè de’ cavalli che indifferentemente ogni cosa 
già calpestavano, miseramente abbattuti e rotti, fra breve 
spazio restavano morti. 

Per tutta quella campagna dunque sì yedeva aggirare, 
fuggire, percuotere, rilevarsi, cadere, morire, uccidere senza 
distinzione alcuna: in diversi luoghi di quella, archi, lance, 
targhe, frecce, spade, insegne, cavalli ed uomini ammon- 
tati e ravvolti insieme, chi senza mano, chi senza piedi, chi 
senza capo, @ chi ASCON lacero e guasto in diverse 
maniere. 


II 


Cerimonie usate ‘nell’ assunzione degli antichi arciduchi 
della Carintia 


Dalla Storia dell’ Europa del GrambuLLari (m. 1595) 


Questa provincia ha il suo principe particolare, dai suoi 
chiamato Arciduca :.il quale pigliando le insegne del prin- 
cipato in maniera assai stravagante, e diversa da tutti gli 
altri, merita (per diporto almeno di chi legge) che ella si 
scriva più brevemente che si potrà, non lasciando’ i at 
colari. 

Non lungi dunque da Castel santo Vito, i in una valle as- 
sai spaziosa, restano ancora a’ dì nostri alcune vestigie di 
una città sì antica, che il nome al tutto è perduto; ed al- 
- lato a quella, in una prateria assai larga, giace un quadro 
grande di marmo, e assai ben alto. In sul quale, alla co- 
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ronazione del principe nuovo, siede un contadinello, a chi 1) 
‘ si appartiene questo ufizio per antichissima preminenza 
della schiatta donde egli è nato: e dalla destra sua tiene 
una vacca nera, e dalla sinistra una cavalla e magrissima. 
e molto brutta. Intorno a questo petrone stanno le turbe 
dei popoli, e massime dei contadini, aspettando il nuovo 
signore. Il quale, presentandosi in capo del prato, viene, 
con sontuosissima comitiva di signori o baroni, riccamente 
vestiti tutti: ed innanzi ad ogni altro, viene il conte dì 
Gorizia, maestro del palazzo del principe, e tra dodici mi- 
nori insegne, porta la gran bandiera dello Arciduca. Se- 
guono dietro al signore i magistrati e gli uffiziali dello 
Stato, vestiti essi ancora, come tutta la compagnia, il più 
onoratamente che far si possa. Tra tutti il principe solo è 
vestito da contadino, e di panni rustichi e rozzi, con cap- 
pello e scarpe alla villanesca, e con bastone in mano come 
portano i contadini: e così si avvicina al marmo. Ma il ‘ 
villano che vi è sopra, vedutolo comparire, dimanda a gran 
boce, in lingua schiavona: Chi è costui che ne vien con 
pompa sì grande ? Ed i popoli che sono allo intorno gli 
rispondono: Questo è il nostro nuovo signore, che viene .a 
‘ pigliare lo Stato. Il villano dimanda allora nuovamente : 
È egli giudice giusto ? cerca egli la salute della patria ? 
è egli libero e franco? degno di onore? vero cristiano ? di- 
fensore e augumentatore della santa fede ? Ed a ciascuna 
di queste dimande rispondono i popoli ad alta boce: Sì, sì, 
egli è, e sarà! Finalmente il villano soggiunge: Per qual 
ragione mì vuol egli dunque levare di su questa sedia?’ Il 
conte di Gorizia gli risponde allora così: Con sessanta da- 
nari si compera da te questo luogo. Questi animali (cioè 
la cavalla e la vacca) saranno tuoi. Arai?) le vestimenta 





» 
1 


1) Cioè a cui. 
?) Cioè avrai. 
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che ha indosso il principe; e sarai franco tu e la casa tua, 
senza pagargli tributo alcuno! Il villano, percotendo allora 
leggermente il viso del principe con la mano sua, gli dice 
che e’ sia giusto giudice, cioè giudichi rettamente; e scen- 
dendo dal marmo con la vacca e con la cavalla, lascia il 
luogo voto e spedito. Il ché fatto, monta il principe sul 
petrone; e tratto fuori la spada, la brandisce tutto severo; 
e voltandosi a fare il medesimo a ciascuna delle facce del 
sasso, pare che e’ prometta buona giustizia. Indi fattosi ar- 
recare dell’acqua in un cappello da villano, beve pubbli- 
camente ; in segno forse di sobrietà e di non lasciarsi cor- 
rompere dalle vane delicatezze delle cose tanto apprez- 
zate. Dismontato appresso giù del petrone, se ne va, con 
tutta la compagnia, alla chiesa vicina; ed udita quivi la 
messa, più solennemente cantata che sia possibile, trattosi 
l'abito villanesco, lo consegna al villano del sasso, e rive- 
stesi da signore. Appresso, postosi a tavola con tutti i si- 
gnori e baroni, desina onoratamente; e ritorna alla patria. 
Dove, in sul tribunale a ciò preparato, rende ragione a chi 
la dimanda; o (secondo l’ usanza di quel paese) dona le 
possessioni e gli stati in feudo, come più gli viene a pro- 
posito. 


III 
Astuzie militari 


Dalla Storia dell’ Europa dal GiamBuLLARI (m. nel 1555) 


Giselberto, dopo la partita di Lodovico, con quelle ché 
aveva, assediò il conte Immo in un suo castello, sperando 
che, levatosi costui dinanzi, tutta la Lotteringhia gli re- 
stasse quieta ed in pace. Ma il conte, che molto più sì va: 
leva della astuzia che delle forze, senza voler venire alle 
mani, temporeggiava il più che e’ poteva: tempestando però 
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tutto il giorno, e facendo mille molestie alle cose di Gi- 
selberto. Il quale imbizzarrito contra di lui, voleva pure 
al tutto estirparlo; e, se altrimenti non poteva, per essere il 
luogo fortissimo, e munito di gran vantaggio, ottenerlo al- 
manco per fame. Della qual cosa accortosi il conte, atten- 
deva con varie astuzie a ingrassare il castello delle vetto- 
vaglie e grasce inimiche. Ed intra l'altre, avendo una volta 
fatto condurre il duca una gran quantità di porci pel servizio 
del suo esercito ; Immo, vedutili per la campagna alle spalle 
dei suoi nemici, fatto pigliare uno dei suoi porci lo fece 
agitare e battere in su la porta del castello: di maniera che 
gridando altissimamente quello animale, secondo il costume 
suo, gli altri che lo sentirono di lontano, anzi correndo, vo- 
‘ lando come saette, a dispetto dei guardiani e di tutti i sol- 
dati, forando tra le gambe degli uomini e dei cavalli, e tra- 
boccando o mandando sottosopra ciò che si opponeva alla 
furia loro, se ne vennero nel castello, senza restarne di fuori 
pur uno. Ed il conte, allegro di siffatta provvisione, riser- 
rata la porta, a grande agio gli fece uccidere, e serbarli poi 
al bisogni. | 

Altra volta, per mettere, come e'’fece il campo in di- 
sordine, avendo fabbricato briccole e macchine da gittar 
lontano, fece trar con esse di su le mura una quantità di 
casse di pecchie, che si trovavano nel castello, sopra lo 
esercito dei nemici. Il che dette tanto disturbo, pungendo 
elleno come arrabbiate i cavalli e gli uomini, senza difesa 
o riparo alcuno, che e’ bisognò diloggiare, e levarsi da 
quello assedio: con tanta collera di Giselberto, che e’ non 
capiva dentro a sè stesso, dolendosi che mentre che egli 
ebbe il conte dal suo !), aveva tenuto presa tutta la Lot- 
teringhia; ed ora con tutta la Lotteringhia non poteva 
pigliar lui solo. 


1) Cioè dalla sua’ parte. 
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IV 
Il Pontefice Giulio Il all’ assedio della Mirandola 


Dalla Storia d’Italia del GuICCIARDINI (m. 1540) 


Il principio dell’anno nuovo fece molto memorabile una 
| cosa inaspettata e inaudita per tutti i secoli. Perchè, pa- 
rendo al pontefice che la oppugnazione della Mirandola 
procedesse lentamente, e attribuendo parte alla imperizia 
parte alla perfidia dei capitani, e specialmente del nipote, 
quel che procedeva maggiormente da molte difficoltà, de- 
liberò di accelerare le cose con la presenza sua: antepo- 
nendo l’impeto e l’ardore dell'animo a tutti gli altri ri- 
spetti, nè lo ritenendo il considerare quanto fosse pericoloso, 
disprezzando la fama e il giudizio che appresso a tutto il 
mondo si farebbe di lui, dare apparente colore, e quasi 
giustificazione, a coloro che, sotto il titolo principalmente 
di esser pernicioso alla Chiesa il Reggimento suo, e scan- 
dalosi e incorreggibili i suoi difetti, procuravano di con- 
vocare il concilio, e suscitare i principi contro a lui. Ri- 
sonavano queste parole per tutta la corte;. ciascuno si 
maravigliava, ciascuno gravemente biasimava; nè meno 
che gli altri, gl'imbasciatori dei Veneziani; supplicavanlo 
i cardinali con somma istanza che non andasse: ma vani 
erano i preghi di tutti, e sempre vane le persuasioni. Partì 
il secondo giorno di gennaio da Bologna, accompagnato 
da tre cardinali: e, giunto nel campo, alloggiò in una ca- 
setta di un villano, sottoposto ai colpi delle artiglierie 
degl’'inimici; perchè non era più lontano dalle mura della 
Mirandola, che tiri in due volte una balestra comune. 
Quivi affaticandosi, ed esercitando non méno il corpo che 
la mente e che l’'imperio, cavalcava quasi continuamente, 
ora qua ora la, per il campo, sollecitando che si desse 
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perfezione al piantare delle artiglierie: delle quali insino 
a quel giorno era piantata la minor parte; essendo impe- 
dite quasi tutte le opere militari da’ tempi asprissimi, e 
dalla neve quasi continua, e perchè niuna diligenza bastava 
a ritenere che i guastatori non si fuggissero; essendo, oltre 
all’acerbità del tempo, molto offesi dalle artiglierie di 
dentro. Però, essendo necessario fare ne’ luoghi dove si 
arevano a piantare le artiglierie, per sicurtà di coloro che 
vi si adoperavano, nuovi ripari, e fare venire al campo 
nuovi guastatori; il pontefice, mentre che queste cose si 
provvedevano, andò, per non patire in questo tempo delle 
incomodità dell'esercito, alla Concordia. 

Nel qual luogo stette pochi giorni; riconducendolo al- 
l’esercito la medesima impazienza e ardore: il quale non 
raffreddò punto nel cammino la neve grossissima che tut 
tavia cadeva dal cielo, nè i freddi così smisurati, che ap- 
pena i soldati potevano tollerargli. E alloggiato in una chie- 
setta propinqua alle sue artiglierie, e più vicina alle mura. 
che non era l’alloggiamento primo, nè gli satisfacendo cosa 
alcuna di quelle che si erano fatte e che sì facevano, con 
impetuosissime parole si lamentava di tutti i capitani, ec- 
cetto che di Marcantonio Colonna, il quale di nuovo aveva 
fatto venire da Modena. Nè procedendo con minore im- 
peto per l’esercito, ora questi sgridando, ora quegli altri 
confortando e facendo con le parole e con i faffti l’ufizio 
del capitano, prometteva che, se i soldati procedevano vi- 
rilmente, che non accetterebbe la Mirandola con alcun 
patto, ma lascerebbe in potestà loro il saccheggiarla. 

Ed era certamente cosa notabile, e agli occhi degli uo- 
mini molto nuova, che il re di Francia, principe secolare, 
di età ancora fresca, e allora di assai prospera disposizione, 
nutrito dalla giovinezza nelle armi, al presente riposandosi 
nelle camere, amministrasse per capitani una guerra fatta 
principalmente contro a lui; e da altra parte vedere che 
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il sommo pontefice, vicario di Cristo in terra, vecchio e in- 
fermo, e nutrito nelle comodità e ne’ piaceri, si fosse con- 
dotto in persona a una guerra, suscitata da lui contro ai 
cristiani, a campo a una terra ignobile; dove sottoponendosi 
come capitano di eserciti alle fatiche e ai pericoli, non ri- 
teneva di pontefice altro che l’abito e il nome. 

Procedevano per la sollecitudine estrema, per le querele, 
per le promesse, per le minacce sue, le cose con maggiore 
celerità che altrimenti non avrebbero fatto: e nondimeno, 
ripugnando molte difficoltà, procedevano lentamente, per il 
piccolo numero de’ guastatori; perchè nell’esercito non 
erano molte artiglierie, nè quelle dei Veneziani molto gros- 
se; e perchè, per la umidità del tempo, le polveri facevano 
con fatica l’ufizio consueto. Difendevansi arditamente quegli 
di dentro, a’ quali era preposto Alessandro da Triulzio con 
quattrocento fanti forestieri, sostenendo con maggiore virtù 
i pericoli per la speranza del soccorso. Da altra parte il 
pontefice non perdonava a cosa alcuna per ottenere la vit- 
toria, acceso in maggiore furore perchè da un colpo di can- 
none tirato da quegli di dentro, erano stati ammazzati nella 
cucina sua due uomini, per il quale pericolo partitosi di 
quello alloggiamento, e dipoi, perchè non poteva temperare 
sè medesimo, il dì seguente ritornatovi, era stato costretto 
per nuovi pericoli ridursi nell’allozgiamento del cardinale 
‘Regino, dove quegli di dentro, sapendo per avventura egli 
esservisi trasferito, indirizzavano un' artiglieria grossa, non 
senza pericolo della sua vita. 

Finalmente gli uomini della terra, perduta interamente la 
speranza di essere soccorsi, e avendo le artiglierie fatto pro- 
gresso grande, essendo, oltre a questo, così profondamente 
le acque de' fossi congelate, che sostenevano i soldati, te- 
mendo di non poter resistere alla prima ‘battaglia, che si 
ordinava di dare fra due giorni, mandarono imbasciatori 
al pontefice per arrendersi, con patto che fossero salve le 
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persone ‘e le robe di tutti. Il quale, benchè da principio 
rispondesse non voler obbligarsi a salvare la vita de’ soldati,‘ 
pure alla fine, vinto da’ prieghi di tutti 1 suoi, gli accettò 
con le condizioni proposte, eccettuato, che Alessandro da 
Triulzi con alcuni. capitani de’ fanti rimanessero prigioni 
suoi, e che la terra, per ricomperarsi dal sacco stato pro- 
messo a’ soldati, pagasse certa quantità di danari. E non- 
dimeno, parendo loro essergli debito quel che era stato pro- 
messo, non fu piccola fatica al pontefice rimediare non la 
saccheggiassero. Il quale, fattosi tirare in sulle mura, perchè 
le porte erano atterrate, discese da quelle nella terra. 


V 


Navigazione dei Portoghesi e degli Spagnuoli nel secolo 
decimoquinto e decimosesto 


Dalla Storia d’ Italia del GuiccIaRDINI (m. 1540) 


Non aveva dato tanta molestia ai Veneziani la guerra 
dei Turchi, quanta molestia e detrimento dette l'essere 
stato intercetto dal re di Portogallo il commercio delle spe- 
zierie: le quali i mercanti e i legni loro conducendo da Ales- 
sandria, città nobilissima, a Venezia, spargevano, con gran- 
dissimo guadagno, per tutte le provincie della cristianità. 
Hanno cominciato, già molti anni sono, i re di. Portogallo. 
a costeggiare, per cupidità di guadagni mercantili, l’Affrica; 
e condottisi a poco a poco insino all'isole del Capo verde, 
dette dagli antichi, secondo l’opinione di molti, l’isole 
Esperide, preso di mano in mano maggior animo, venuti 
con lungo circuito, navigando verso il mezzodì, al capo di 
Buona Speranza, ‘promontorio più distante che alcun ‘altro 
dell’ Affrica dalla linea equinoziale, e da quello volgendosi 
all’oriente, hanno navigato per l'Oceano insino al seno Ara- 
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bico e al seno Persico. Nei quali luoghi i mercatanti di 
Alessandria solevano comperare le spezierie (parte nate 
quivi, ma che la maggior parte vi sono condotte dalle isole 
Molucche, e altre parti dell'India; e dipoi per terra, per 
cammino lungo, e pieno d’incomodità e di molte spese) per 
condurle in Alessandria, e quivi venderle ai mercatanti ve- 
neziani. I quali condottele a Venezia, ne fornivano tutta la 
cristianità, ritornandone loro grandissimi guadagni. Perchè, 
avendo soli in mano le spezierie, costituivano i prezzi ad 
arbitrio loro: e coi medesimi legni coi quali le levavano 
.d’ Alessandria, vi conducevano moltissime mercatanzie ; e i 
medesimi legni i quali portavano in Francia, in Fiandra, 
in Inghilterra e in altri luoghi le spezierie, tornavano me- 
desimamente a Venezia carichi di altre mercatanzie. La 
quale negoziazione aumentava medesimamente molto l’ en- 
trate della repubblica, per le gabelle e passaggi. 

Ma 1 Portogallesi, condottisi per mare da Lisbona, città 
regia di Portogallo, in quelle parti remote; e fatto ami- 
cizia, nel mare Indico, coi re di Calicut, e di altre terre 
vicine: e di poi, di mano in mano, penetrati nei luoghi 
più intimi, ed edificate in progresso di tempo fortezze nei 
luoghi opportuni, e con alcune città del paese confederatisi, 
altre fattesi con l’armi suddite, hanno trasferito in sè quel 
commercio di comperare le spezierie, che prima solevano 
avere ì mercanti d'Alessandria: e conducendole per mare 
in Portogallo, le mandano poi, eziandio per mare, in quei 
luoghi medesimi nei quali le mandavano prima i Veneziani. 
Navigazione certamente maravigliosa, e di spazio di miglia 
sedicimila, per mari al tutto incogniti, sotto altre stelle, 
sotto altri cieli, con altri istrumenti (perchè passata la 
linea equinoziale, non hanno più per guida la tramontana, 
e rimangono privati dell'uso della calamità), nè potendo 
per tanto cammino toccare se non a terre non conosciute, 
diverse di lingue, di religioni e di costumi, e del tutto 
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barbare, e inimicissime dei forestieri. E nondimeno; non 
ostante tante difficoltà, si hanno fatta in progresso di tempo 
questa navigazione tanto familiare, che, ove prima consu- 
mavano a condurvisi dieci mesì di tempo, la finiscono oggi 
comunemente, con pericoli molti minori, in sei mesi. 

Ma più maravigliosa ancora è stata la navigazione degli 
Spagnuoli, cominciata per invenzione di Cristoforo Colombo 
genovese: il-quale, avendo molte volte navigato per il mare 
Oceano, e congetturando per l'osservazione di certi venti 
quello che poi veramente gli succedette; impetrati dal 
re di Spagna certi legni, e navigando verso l’occidente, 
scoperse, in capo di trentatrè dì, nell’ultime estremità del 
nostro emisfero, alcune isole, delle quali prima niunà no- 
tizia si aveva: felici per il sito del cielo, per la fertilità 
della terra, e perchè (da certe popolazioni fierissime in 
fuora, e che si cibano dei corpi umani) quasi tutti gli abi- 
tatori, semplicissimi di costumi, e contenti di quel che pro- 
duce la benignità della natura, non sono tormentati nè da 
avarizia nè da ambizione. M4 infelicissime perchè, non 
avendo gli uomini nè certa religione, nè notizia di lettere, 
non perizia di arteficii, non armi, non arte di guerra, non 
scienza, non esperienza alcuna delle cose, sono, quasi non 
altrimenti che animali mansueti, facilissima preda di chiun- 
que gli assalta. Onde, allettati gli Spagnuoli dalla facilità 
dell’occuparle, e dalla ricchezza della preda (perchè in esse 
sono state trovate vene abbondantissime d’oro), comincia- 
‘rono molti di loro, come in domicilio proprio, ad abitarvi. 
E penetrato Cristoforo Colombo più oltre, e dopo lui Ame- 
rigo Vespucci fiorentino, e successivamente molti altri, 
hanno scoperte altre isole, e grandissimi paesi di terra 
ferma, e in alcuni di essi (benchè in quasi tutti il contrario) 
e nell’edificare pubblicamente e privatamente, e nel vestire, 
e nel conversare, costumi e pulitezza civile: ma tutte genti 
imbelli, e facili a essere predate. Ma tanto spazio di paesi 
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nuovi, che sono senza comparazione maggiore spazio, che 
l'abitato che prima era a notizia nostra. Nei quali disten- 
dendosi con nuove genti e con nuove navigazioni gli Spa- 
gnuoli; e ora cavando oro e argento delle vene che sono 
in molti luoghi, e delle rene dei fiumi; ora comperandone, 
per mezzo dì cose vilissime, dagli abitatori; ora rubando 
il già accumulato; ne hanno condotto nella Spagna infinita 
quantità, navigandovi privatamente (benchè con licenza 
del re) e a spese proprie molti; ma dandone ciascuno al re 
la quinta parte di quello che o cavava, o altrimenti gli 
perveniva nelle mani. 

Anzi è proceduto tanto oltre l’ardire degli Spagnuoli, 
che alcune navi, essendosi distese verso il polo antartico 
gradi cinquantatrè, sempre lungo la costa di terra ferma, 
e dipoi entrati in uno stretto mare, e da quello, per am- 
plissimo pelago, navigando nell’ oriente, e dipoi ritornando 
per la navigazione che fanno i Portogallesi, hanno, come 
apparisce manifestissimamente, circuito tutta la terra. Degni, 
e i Portogallesi e gli Spagnuoli, e precipuamente Colombo, 
inventore di questa più maravigliosa e più peri colosa navi- 
gazione, che con eterne laudi sia celebrata la perizia, l’in- 
dustria, l’ardire, la vigilanza e le fatiche loro; per le quali 
è venuta al secolo nostro notizia di cose tanto graridi e 
tanto incognite. Ma più degno di essere celebrato il pro- 
posito loro, se a tanti pericoli e fatiche gli avesse indotti, 
non la sete immoderata dell’oro e delle ricchezze, ma la 
cupidità o di dare a sè stessi e agli altri questa notizia, 
o di propagare la fede cristiana: benchè questo sia in 
qualche parte proceduto per conseguenza. Perchè in molti. 
luoghi sono stati convertiti alla nostra religione gli abi- 
tatori. Per queste navigazioni si è manifestato essersi nella 
cognizione della terra ingannati in molte cose gli antichi : 
passarsi oltre alla linea equinoziale; abitarsi sotto la tor- 
rida zona. Come medesimamente, contro l’ opinione loro, si 
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è, per navigazione di altri, compreso, abitarsi sotto le zone 
propinque ai poli; sotto le quali affermavano non potersi 
abitare, per i freddi immoderati, rispetto al sito del cielo 
tanto remoto dal corso del sole. 


. VI 
Gli Svizzeri del secolo decimosesto 


Dalla Storza d’ Italia del GuicciaRpINI (m. 1540) 


Sono gli Svizzeri quegli medesimi che dagli antichi si 
chiamavano Elvezii: generazione che abita nelle montagne 
più alte di Giura, dette di San Claudio, in quelle di Briga 
e di San Gottardo: uomini per natura feroci, rusticani, e, 
per la sterilità del paese, piuttosto pastori che agricoltori. 
Furono già dominati dai duchi di Austria: dai quali ri- 
bellatisi già è grandissimo tempo, si reggono per loro me- 
desimi, non facendo segno alcuno di ricognizione nè agli 
imperatori nè ad altri principi. Sono divisi in tredici po- 
polazioni; essi le chiamano cantoni. Ciascuno di questi si 
reoge con magistrati, leggi e ordini propri. Fanno ogni 
anno, 0 più spesso (secondo che accade bisogno), consulta 
delle cose universali, congregandosi nel luogo il quale, 
ora uno ora un altro, eleggono i deputati da ciascuno 
cantone. Chiamano, secondo } uso di Germania, queste con- 
gregazioni diete. Nelle quali si delibera sopra le guerre, 
le paci, le contederazioni; sopra le dimande di chi fa in- 
stanza che gli sia conceduto per decreto pubblico soldati, o 
permesso di andarvi; e sopra le cose attenenti all’ interesse 
di tutti. Quando per pubblico decreto concedono soldati, 
eleggono i cantoni medesimi tra loro un capitano generale 
di tutti: al quale, con le insegne e in nome pubblico, si dà 
la bandiera. | 
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Ha fatto grande il nome di questa gente, tanto orrida e 
inculta, la unione e la gloria delle armi: con le quali, per la 
ferocia naturale, e per la disciplina delle ordinanze, non so- 
lamente hanno sempre valorosamente difeso il paese loro, 
ma esercitato fuori del paese la milizia con somma laude. 
La quale sarebbe stata senza comparazione maggiore, se 
l'avessero esercitata per l’imperio proprio, non agli stipen- 
dii e per propagare l’ imperio d’ altri; e se più generosi. fini 
avessero avuti dinanzi agli occhi, che lo studio della pecu- 
nia: dall’ amore della’ quale corrotti, hanno perduta la occa- 
sione di essere formidabili a tutta Italia. Perchè non uscendo 
dal paese se non come soldati mercenarii, non hanno riportato 
frutto pubblico delle vittorie: assuefattisi, per la cupidità 
del guadagno, a essere negli eserciti, con taglie ingorde e 
con nuove dimande, quasi intollerabili; e, oltre a questo 
nel conversare, e nell’obbedire a chi gli paga, molto fasti- 
diosì e contumaci. In casa, ‘1 principali non sì astengono 
da ricevere doni e pensioni dai principi per favorire e se- 
guitare nelle consulte le parti loro. Per il che riferendosi 
.le cose pubbliche alle utilità private, fattisi vendibili e 
corruttibili, sono tra loro medesimi sottentrate le discordie: 
donde cominciandosi a non essere seguitato da tutti quel 
che nelle diete approvava la maggior parte dei cantoni, 
sono ultimamente, pochi anni innanzi a questo tempo, ve- o 
nuti a manifesta guerra; con somma diminuzione dell’au- 
torità che avevano per tutto. 

Più basse di queste sono alcune terre e villaggi, dove 
abitano popoli chiamati Vallesi, perchè abitano nelle valli: 
inferiori molto di numero, e di autorità pubblica, e di virtù: 
perchè a giudizio di tutti, non sono feroci come gli Sviz- 
zeri. È un’altra generazione più bassa di queste due; chia- 
mansi Grigioni, che sì reggono per tre cantoni: e però 
detti signori delle tre leghe. La terra principale del paese 
si dice Coira. Sono spesso confederati degli Svizzeri, e con 
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loro insieme vanno alla guerra; e si reggono quasi con i 
medesimi ordini e costumi; anteposti nelle armi ai Val- 
lesi; ma non eguali agli Svizzeri nè di numero nè di virtù. 


VII 


Atlocuzione di Ferdinando Il, ré di Napoli, al popolo napo- 
letano, nel partirsi dalla città e dal regno, cedendo alle 
armi del re di Francia. 


Dalla Storia d’Italia del GuicciARDINI (m. 1540) 


Io posso chiamare in testimonio Dio, e tutti quegli uomini 
ai quali sono stati noti per lo passato i concetti miei, che 
io mai per cagione alcuna tanto desiderai di pervenire alla 
corona, quanto per dimostrare a tutto il mondo, gli acerbi 
governi del padre e dell’avolo mio essermi sommamente 
dispiaciuti, e per riguadagnare con le opere buone quel- 
l’amore del quale essi per le loro acerbità si erano privati. 
Non ha permesso l’infelicità della casa nostra ch'io possa 
ricorre questo frutto, molto più onorato che l'essere re: 
perchè il regnare dipende spesso dalla fortuna; ma l’ essere 
re che si proponga per unico fine la salute e la felicità dei 
popoli suoi, dipende solamente da sè medesimo, e dalla 
propria virtù. Sono le cose nostre ridotte in angustissimo 
luogo : e potremo più presto lamentarci noi d’aver perduto 
il reame per la infedeltà e poco valore dei capitani ed eser- 
citi nostri, che non potranno gloriarsì gli inimici di averlo 
acquistato per propria virtù. E nondimeno non saremmo privi 
del tutto di speranza, se ancora qualche poco di tempo ci 
sostenessimo. Perchè e dal re di Spagna, e da tuttii prin- 
cipi d’Italia, si prepara potente soccorso: essendosi aperti 
gli occhi di coloro i quali non avevano prima considerato, 
l'incendio il quale abbrucia il reame nostro, dovere, se non 
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vi provveggono, aggiugnere similmente gli stati loro. E 
almeno a me non mancherebbe l'animo di terminare in- 
sieme il regno e la vita con quella gloria che si conviene 
a un re giovane, disceso per lunga successione di tanti re, 
e all’espettazione che insino ad ora avete avuta tutti di me. 

Ma, perchè queste cose non sì possono tentare senza met- 
tere la patria comune in gravissimi pericoli, sono piuttosto 
di cedere alla fortuna deliberato, e di tenere occulta la mia 
virtù: che, per sforzarmi di non perdere il mio regno, 
esser cagione di effetti contrarij a quel fine per il quale io 
aveva desiderato d'essere re. Consiglio e conforto voi che 
mandiate a prendere accordo col re di Francia. E perchè 
possiate farlo senza macula dell’onor nostro, v'assolvo libe- 
ramente dall’omaggio e dal giuramento che, pochi dì sono, 
mi faceste. E vi ricordo che con l’ubbidienza, e con la 
prontezza del riceverlo, vi sforziate di mitigare la superbia 
naturale de’ Franzesi. 

Se i costumi barbari vi faranno venire in odio l’imperio 
loro, e desiderare il ritorno mio, io sarò in luogo da potere 
alutare la vostra volontà, pronto a esporre sempre la propria 
vita per voi ad ogni pericolo. Ma, se l’'imperio loro vi riu- 
scirà benigno, da me non riceverà giammai questa città 
nè questo reame travaglio alcuno. Consolerannosi per il vo- 
stro bene le miserie mie: e molto più mi consolerà se io 
saprò che in voi resti qualche memoria che io, nè primo- 
genito regio nè re, non ingiuriai mai persona alcuna; che 
in me non gi vidde mai segno alcuno d'avarizia, segno 
alcuno di crudeltà; che a me non hanno nociuto i miei 
peccati, ma quegli de’ padri miei; ch'io sono deliberato di 
non esser mai cagione che o per conservare il regno, o per 
recuperarlo, abbia a patire alcuno di questo reame: chè 
più mi dispiace il perdere la facultà di emendare i fallì 
.del padre e dell’avolo, che ’1 perdere l'autorità e lo stato 
reale. Benchè esule, e spogliato della patria e del regno 


126 ANTOLOGIA 


mio, mì reputerò non al tutto infelice, se in voi resterà 
memoria di queste cose, e una ferma credenza che io sarei 
stato re più presto simile ad Alfonso vecchio, mio proavo, 
che a Ferdinando e a questo ultimo Alfonso. 


VII 


ll doge di Venezia Leonardo Loredano, in tempo della guerra 
contro i collegati di Cambrai, esorta i senatori a mandare 
i lero figliuoli proprii alla difesa dì Padova. 


Dalla Storia d'’ Italia del GuicciARDINI (m. nel 1540) 


Se, come è manifestissimo a ciascuno, prestantissimi se- 
natori, nella conservazione della città di Padova consiste, ‘ 
non solamente ogni speranza di potere mai recuperare il 
nostro imperio, ma ancora di conservare la nostra libertà; 
e per contrario, se dalla perdita di Padova ne sèguita, come 
è certissimo, l’ultima desolazione di questa patria; bisogna 
di necessità confessare che le provvisioni e preparazioni 
‘fatte insino a-ora, ancora che grandissime e maravigliose, 
non siano sufficienti nè per quello che sì conviene per la 
sicurtà di quella città, nè per quello che si appartiene alla 
dignità della nostra repubblica. Perchè in una cosa di tanta 
importanza e di tanto pericolo, non basta che i provvedi- 
menti fatti siano tali, che si possa avere grandissima spe- 
ranza che Padova si abbia a difendere; ma bisogna siano 
tanto potenti, che, per quel che si può provvedere con la 
diligenza e industria umana, si possa tenere per certo che 
abbiano ad assicurarla da tutti gli accidenti che improv- 
visamente potesse parturire la sinistra fortuna, potente in 
tutte le cose del mondo, ma sopra tutte le altre in quelle 
della guerra. Nè è deliberazione degna dell’antica fama è 
gloria del nome veneziano, che da noi sia commessa inte- 
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ramente la salute pubblica, e l'onore e la vita propria, e 
delle mogli e figliuoli nostri, alla virtù di uomini forestieri, 
e di soldati mercenarii; e che non corriamo noi spontanea- 
mente e popolarmente a difenderla con i petti e con le 
braccia nostre. Perchè, se ora non si sostiene quella città, 
non rimane a noi più luogo di affaticarci per noi medesimi, 
non di dimostrare la nostra virtù, non di spendere per la 
salute nostra le nostre ricchezze. Però mentre che ancora 
non è passato il tempo di ajutare la nostra patria, non dob- 
biamo lasciare indietro opera o sforzo alcuno; nè aspettare 
di rimanere in preda di chi desidera di saccheggiare le 
nostre facultà, di bere con somma crudeltà il nostro sangue. 

Non contiene la conservazione della patria, solamente il 
pubblico bene, ma nella salute della repubblica si tratta 
insieme il bene e la salute di tutti i privati, congiunte in 
modo con essa, che non può stare questa senza quella. Per- 
chè, cadendo la repubblica e andando in servitù, chi non 
sa che le sostanze, l'onore e la vita dei privati rimangono 
in preda della avarizia, della libidine e della crudeltà degli 
inimici? Ma, quando bene nella difesa della repubblica non 
si trattasse altro che la conservazione della patria, non è 
premio degno dei suoi generosi cittadini, pieno di gloria e 
di splendore nel mondo, e meritevole appresso a Dio? per- 
chè è sentenza insino dei Gentili, essere nel cielo determinato 
un luogo particolare, il quale felicemente godano in perpetuo 
tutti coloro che avranno aiutato, conservato e accresciuto 
la patria loro. E quale patria è giammai stata, che meriti 
di essere più aiutata e conservata dai suoi figliuoli, che 
questa ? la quale ottiene, e ha ottenuto per molti secoli, il 
principato tra tutte le città del mondo; e dalla quale i suoi 
cittadini ricevono grandissime e innumerabili comodità, uti- 
lità e onori. A tanta e a sì gloriosa patria, stata molt:s- 
simi anni antimuro della fede, splendore della repubblica 
— cristiana, mancheranno le persone dei suoi figliuoli e dei 
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suoi cittadini, e ci sarà chi rifiuti di mettere in pericolo 
la propria vita, e dei figliuoli, per la salute di quella? La 
quale contenendosi nella difesa di Padova, chi sarà quello 
che neghi di volere personalmente andare a difenderla? 

E quando bene fossero certissimi, essere bastanti le forze 
che vi sono, non appartiene egli all’onor nostro, non ap- 
partiene egli allo splendore del nome veneziano, che si sap- 
pia per tutto il mondo che noi medesimi siamo corsi pron- 
tissimamente a difenderla e conservarla? Ha voluto il fato 
di questa città, che in pochi dì sia caduto dalle mani 
nostre tanto imperio; nella qual cosa non abbiamo da la- 
mentarci tanto della malignità della fortuna, perchè sono 
casì comuni a tutte le republiche, a tutti i regni; quanto 
abbiamo cagione di dolerci che, dimenticatici della costanza 
nostra, stata insino a quel dì invitta, che. perduta la me- 
moria di tanti generosi e gloriosi esempii dei nostri mag- 
giori, cedemmo con troppo subita disperazione al colpo 
potente della fortuna; nè fu per noi rappresentata ai figliuoli 
nostri quella virtù che era stata rappresentata a noi dai 
padri nostri. Torna ora a noi la occasione di ricuperare 
quell’ornamento, non perduto (se noi vorremo essere uomini), 
ma smarrito. Perchè, andando, incontro all’avversità della 
fortuna, offerendoci spontaneamente ai pericoli, cancelleremo 
la infamia ricevuta; e vedendo non essere perduta in noi 
l'antica generosità e virtù, sì ascriverà piuttosto quel di- 
sordine a una certa fatale tempesta, alla quale nè il con- 
siglio nè la costanza degli uomini può resistere, che a colpa 
e vergogna nostra. 

Però, se fosse lecito che tutti popolarmente andassero a 
*. Padova, che senza pregiudizio di quella difesa, e delle altre 
urgentissime faccende pubbliche, si potesse per qualche giorno 
abbandonare questa città, io primo, senza aspettare la vo- 
stra deliberazione, piglierei il cammino: non sapendo in che 
meglio potere spendere questi ultimi dì della mia vecchiezza, 
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che nel partecipare con la presenza e con gli occhi di vit- 
toria tanta preclara; o quando pure (l'animo abborrisce di 
dirlo) morendo insieme cogli altri, non essere superstite alla 
rovina della patria. Ma, perchè nè Venezia può essere ab- 
bandonata dai consigli pubblici; nei quali col consigliare, 
provvedere e ordinare, non meno si difende Padova, che 
la difendano colle armi quegli che sono quivi, e la turba 
inutile dei vecchi sarebbe più carico che di presidio a quella 
città; nè anco, per tutto quello che potesse occorrere, è a 
‘proposito spogliare Venezia di tutta la gioventù. Però con- 
siglio e conforto che, avendo rispetto a tutte queste ragioni, 
si eleggano dugento gentiluomini dei principali della nostra 
gioventù; dei quali ciascuno con quella quantità di amici 
e di clienti atti alle armi, che tollereranno le sue facultà, 
‘vada a Padova, per stare quanto sarà necessario alla difesa 
di quella terra. | 

il Due miei figliuoli, con grandi compagnie, saranno i primi 
a seguire quel che io, padre loro, principe vostro, sono stato 
il primo a proporre. Le persone dei quali, in sì grave pe- 
ricolo, offerisco alla patria volentieri. Così si renderà più 
sicura la città di Padova; così i soldati mercenari che vi 
sono, veduta la nostra gioventù pronta alle guardie, e a 
tutti ì fatti militari, ne riceveranno inestimabile allegrezza 
e animosità, certi che, essendo congiunti con loro i figliuoli 
nostri, non abbia a mancare da noi provvisione o sforzo 
alcuno. La gioventù e gli altri che non anderanno, si accen- 
deranno tanto più con questo esempio a esporsi, sempre che 
sarà di bisogno, a tutte le fatiche e pericoli. Fate voi, se- 
natori, le parole e i fatti dei quali sono in esempio e negli 
occhi di tutta la città, fate, dico, a gara ciascuno di voi 
che ha facultà sufficienti, di far descrivere in questo numero. 
1 vostri figliuoli, acciocchè siano partecipi di tanta gloria, 
perchè da questo nascerà non solo la difesa sicura e certa 
di Padova; ma si acquisterà questa fama appresso a tutte le 
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nazioni, che noi medesimi siamo quegli che, col pericolo 
della propria vita, difendiamo la libertà e la salute della 
più degna e della più nobile patria che sia in tutto il mondo. 


IX 


Cosimo de’ Medici Padre della Patria 


Dalle Istorie Fiorentine di MACCHIAVELLI (m. 1527) 


Fu Cosimo il più riputato e nomato cittadino d’ uomo 
disarmato, ch’avesse mai non solamente Firenze, ma al- 
cun’ altra città di che si abbia memoria. Perchè non sola- 
mente superò ogni altro de’ tempi suoi d'autorità e di ric- 
chezze, ma ancora di liberalità e di prudenza. Perchè tra 
tutte le altre qualità che lo feciono !) principe nella sua 
patria, fu l'essere sopra tutti gli altri uomini liberale e 
magnifico. Apparve la sua liberalità molto più dopo la 
morte sua; quando Piero suo figliuolo volle le sue sostanze 
riconoscere, perchè non era cittadino alcuno che avesse nella 
città alcuna qualità, a chi Cosimo grossa somma di de-, 
nari non avesse prestata, e molte volte senza essere ri- 
chiesto, quando intendeva la necessità d’ un uomo nobile, 
la sovveniva. Apparve la sua magnificenza nella copia degli 
edificii da lui edificati; perchè in Firenze conventi e tempii 
non solamente istaurò, ma dei fondamenti di nuovo edificò; 
fece fare altari e ‘cappelle splendidissime ; i quali templi e 
cappelle, oltre all’ edificarle, riempiè di paramenti, e d’ogni 
cosa necessaria all’ ornamento del divin culto. A questi sacri 
edifici s'aggiunsero le primitive case sue; le quali sono, 
una nella città, di quello essere che a tanto cittadino si 
conveniva, quattro di fuori, tutti palagi, non da privati cit- 


1) Cioè fecero, 


COSIMO DEI MEDICI PADRE DELLA PATRIA 131 


tadini, ma regii. E perchè nella magnificenza degli edificii 
non gli bastaya essere conosciuto in Italia, edificò ancora 
in Jerusalem un recettacolo per ì poveri e infermi pere- 
grini. Nelle quali edificazioni uno numero grandissimo di 
danari consumò. 

E benchè queste abitazioni, e tutte l’altre opere e azioni 
sue fussero regie, e che solo, in Firenze, fusse principe ; 
nondimeno tanto fu temperato dalla prudenza sua, che la 
civil modestia mai non trapassò. Perchè nelle conversazioni, 
nel cavalcare, in tutti i modi del vivere, e ne’ parentadi, 
‘ fu sempre simile a qualunque modesto cittadino, perchè sa- 
peva come. le cose straordinarie che a ogni ora si vedono 
o appariscono, recano molta più invidia agli uomini, che 
quelle cose sono in fatto !), e con onestà si ricuoprono. 
Degli stati de’ principi, e civil governi, niun altro al suo 
tempo per intelligenza lo raggiunse. Di qui nacque che 
in tanta varietà di forma, in sì varia città e volubile cit- 
tadinanza, tenne uno stato ?) trentun anno. Perchè, sendo 5) 
prudentissimo, conosceva i mali discosto; e. perciò era a 
tempo o a non gli lasciar crescere, o a prepararsi in modo, 
che, cresciuti, non l'offendessero. Donde non solamente vinse 
la domestica e civile ambizione, ma quella di molti principi 
superò con tanta facilità e prudenza, che qualunque seco e 
con la sua patria si collegava, rimaneva o pari o superiore 
al nemico, e qualunque se gli opponeva, o e’ perdeva il 
tempo e i danari, o lo stato. Delle difficultà adunque che. 
ebbe dentro alle città e fuori, fu il fine glorioso per lui, 
e dannoso per gli nemici; e perciò sempre le civili discordie 
gli accrebbero in Firenze stato, e le guerre di fuora potenza 
e riputazione. 


I) Che quelle cose che sono straordinarie in fatto. 
?) Si mantenne in un medesimo stato o fortuna. 
3) Essendo. 
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Ebbe la sua prima età piena di travagli, come l'esilio, la 
cattura, i pericoli di morte dimostrano; e dal concilio di 
Costanza, dove era ito con papa Giovanni, dopo la rovina 
di quello, per campare la vita, gli convenne fuggire tra- 
vestito. Ma, passati quaranta anni della sua età, visse fe- 
licissimo, tanto che non solo quelli che s'accostarono a lui 
nell’imprese pubbliche, ma quelli ancora che i suoi tesori 
per tutta l'Europa amministravano, della felicità sua par- 
teciparono, e tutti quelli che dal consiglio e fortuna sua di- 
pendevano, arricchirono grandemente. E benchè negli edi- 
ficii dei tempii e nelle elemosine egli spendesse continua- 
mente, si doleva qualche volta con gli amici, che mai aveva 
potuto spendere tanto in onore di Dio, che lo trovasse nei 
suoi libri debitore. | 

Fu di comunale grandezza, di colore ulivigno, e di pre- 
senza venerabile. Fu senza dottrina, ma eloquentissimo, e 
ripieno d’una naturale prudenza; e perciò era officioso con 
gli amici, misericordioso co’ poveri, nelle conversazioni 
umile, nei consigli cauto, nelle esecuzioni presto; e nei 
suoi detti e risposte era arguto e grave. Domandògli la 
moglie poche ore avanti la morte, perchè tenesse gli occhi 
‘ chiusi, rispose: per avvezzargli. Fu ancora degli uomini let- 
terati amatore ed esaltatore: e perciò condusse in Firenze 
l’Argiropolo, uomo di nazione greca, e in quelli tempi let- 
teratissimo, acciocchè da quello la gioventù fiorentina la 
lingua greca e l'altre sue dottrine imparare potesse. Nutrì 
nelle sue case Marsilio Ficino, secondo padre della platonica 
filosofia; il quale sommamente amò, e perchè potesse più co- 
modamente seguir li studi delle lettere, e per poterlo con 
più sua comodità usare, una possessione propinqua alla sua 
di Carreggi gli donò. 

Questa sua prudenza adunque, queste sue ricchezze, 
modo di vivere, e fortuna, lo fecero a Firenze dai cittadini 
temere eamare, e dai principi, non solo d’Italia, ma di tutta 
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l'Europa, maravigliosamente stimare. Donde che lasciò tal 
fondamento ai suoi posteri, che poterono con la virtù pa- 
reggiarlo, e con la fortuna di, gran lunga superarlo, e quella 
autorità che Cosimo ebbe in Firenze, non solo in quella città, 
ma in tutta cristianità averla. 

Nondimeno nelli ultimi tempi della sua vita sentì gra- 
vissimi dispiaceri: perchè dei due figliuoli ch’egli ebbe, 
Piero e Giovanni, questo morì, nel quale egli più confidava; 
quell'altro era infermo, e per la debolezza del corpo, poco 
atto alle pubbliche e private faccende. Di modo che facen- 
dosi portare dopo la morte del figliuolo per la casa, disse 
sospirando: questa è troppo grande casa a sì poca famiglia. 
Angustiava ancora la grandezza dell'animo suo, non gli pa- 
rere d'aver accresciuto l’imperio fiorentino d’uno acquisto 
onorevole. Parevagli oltre di questo, per l’infermità del 
corpo, non potere nelle faccende pubbliche e private porre 
l’antica diligenza sua, di qualità che ') l’une e l’altre vedeva 
rovinare, perchè la città era distrutta dai cittadini, e le su- 
stanze dai ministri e .dai figliuoli. 

Tutte queste cose gli fecero passare gli ultimi tempi 
della sua vita inquieti. Nondimeno morì pieno di gloria, e 
con grandissimo nome; e nella città e fuori, tutti i citta- 
dini e tutti i principi cristiani si dolsero con Piero suo 
figliuolo della sua morte; e fu con pompa grandissima alla. 
sepoltura da tutti i cittadini accompagnato, e nel tempio 
di san Lorenzo sepellito, e, per pubblico decreto, sopra la 
sepoltura sua, padre della patria nominato. 


1) Di modo che. 
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X 


Lorenzo de’ Medici, detto il Magnifico 


Dalle Istorie Fiorentine ‘di MacHiavELLI (m. 1527) 


I Fiorentini, finita la guerra di Serezana, vissero infino 
al mille quattrocento novantadue, che Lorenzo dei Medici 
morì, in una felicità grandissima. Perchè Lorenzo, posate 
l’armi di Italia, le quali per il senno e autorità sua s'erano 
ferme, volse l’ animo a far grande sè e la città sua. E 
a Piero suo primogenito l’Alfonsina, figliuola del cavaliere 
Orsino, congiunse. Dipoi Giovanni, suo secondo figliuolo, 
alla dignità del cardinalato trasse. Il che fu tanto più no- 
tabile, quanto fuora d'ogni passato esempio, non avendo 
ancora tredici anni, fu a tanto grado condotto. Il che fu 
. una scala da poter fare salire la sua casa in cielo; come 
poi nei seguenti tempi intervenne. A Giuliano, terzo suo 
figliuolo, per la poca. età sua, e per il poco tempo che 
Lorenzo visse, non potette !) di straordinaria fortuna prov- 
vedere. Delle figliuole, l'una a Giacopo Salviati, l’altra a 
Francesco Cibo, la terza a Pietro Ridolfi congiunse; la 
quarta, la quale, per tenere la sua casa unita, egli aveva 
—maritata a Giovanni dei Medici, si morì. Nell’ altre sue 
private cose fu, quanto alla mercanzia, infelicissimo; perchè 
il disordine dei suoi ministri, i quali non come privati, ma 
come principi, le sue cose amministravano, in molte parti 
molto suo mobile fu spento, in modo che convenne che la 
sua patria di gran somma di danari lo sovvenisse. Onde 
che quella, per non tentare più simile fortuna, lasciate da 
parte le mercantili industrie, alle possessioni, come più sta- 


} 
1) Potette è antiquato : ora dicesi soltanto poté. 


Isl 


LORENZO DE MEDICI, DETTO 1L MAGNIFICO 135 


bili e ferme ricchezze, si volse. E nel Pratese, nel Pisano, 
e Val di Pesa, fecè possessioni e per utile, e per qualità 
di sdificii e di magnificenza, non da privato cittadino, 
ma regie. 

Volsesi dopo questo a far più bella e maggiore la sua 
città. E perciò, sendo in quella molti spazii senza abita- 
zioni, in esse nuove strade, da empiersi di nuovi edificii, 
ordinò. onde che quella città ne divenne più bella e mag- 
giore. Tenne ancora in questi tempi pacifici, sempre la sua 
patria în festa; dove spesso giostre e rappresentazioni di 
fatti e *rionfi antichi si vedevano; e il fine suo era, tenere 
la città abbondante, unito il popolo, e la nobiltà onorata. 

Amava maravigliosamente qualunque era in una arte 
. eccellente; favoriva i litterati; di che messer Agnolo da 
Montepuliano '), messer Cristofano Landini e messer De- 
metrio Gieco possono render ferma testimonianza. Onde 
che il corte Giovanni della Mirandola, uomo quasi che di- 
vino, lascate tutte le altre parti di Europa ch'egli aveva 
peragrate, mosso dalla munificenza di Lorenzo, puose ?) la 
sua abitazone in Firenze. Dell’architettura, della musica 
e della poesia maravigliosamente si dilettava. Molte com- 
posizioni pretiche, non solo composte, ma comentate ancora 
da lui appiriscono. E perchè la gioventù fiorentina potesse 
negli studi delle lettere esercitarsi, aperse nella città di 
Pisa uno studio; dove i più eccellenti uomini che allora 
in Italia fussero, condusse. A fra Mariano da Chinazano, 
dell’ordine di santo Agostino, perchè era predicatore eccel- 
lentissimo, im monastero propinquo a Firenze, edificò. 

Fu dalla fortuna e da Dio sommamente amato; per il 
che tutte le sue imprese ebbero felice fine, e tutti i suoi 
nimiciì infelice. 


1) Il Poliziano. 
2) Cioè pose. 
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Questo suo modo di vivere, questa sua prudenza e for- 
tuna, fu dai principi non solo d’Italia, ma longinqui da 
quella con ammirazione conosciuta e stimata. Fece Mattia 
re d'Ungheria molti segni dell'amore gli portava. Il, Sol- 
dano con suoi oratori e suoi doni lo visitò e presensò. Il 
Gran Turco gli pose nelle mani Bernardo Bandini, del suo 
fratello ucciditore. © 

La quale riputazione ciascun giorno, per la prudenza 
sua, cresceva. Perchè era nel discorrere le cose eloquente 
e arguto, nel risolverle savio, nell’eseguirle'presto e ani- 
moso. Nè di quello !) si possono addurre vizii, che macu- 
lassero tante sue virtù; ancora che fusse nelle cese vene- 
ree maravigliosamente involto, e che si dilettasse d’uo- 
mini faceti e mordaci, e di giuochi puerili, più che a tanto ‘ 
uomo non pareva si convenisse; in modo che molte volte 
fu visto fra i suoi figliuoli e figliuole tra i lors trastulli 
mescolarsi. Tanto che a considerare in quello ?) e la vita 
leggera e la grave, si vedeva, in lui essere die persone 
diverse, quasi con impossibile congiunzione congiinte. 

Visse negli ultimi tempi pieno d’affanni, causati dalla ma- 
lattia, che lo teneva maravigliosamente afflitto, perchè era 
da intollerabili doglie di stomaco oppresso; le quali tanto lo 
strinsero, che di aprile, nel mille quattrocento iovantadue, 
morì, l’anno quarantesimoquarto della sua età. Nè morì mai 
alcuno, non solamente in Firenze, ma in Italia. con tanta 
fama di prudenza, nè che tanto alla sua patria dolesse. Dol- 
-sonsi °) della sua morte tutti i suoi cittadini, e futti i prin- 
cipi d’Italia. Di che ne fecero manifesti segni, perchè non ri- 
mase alcuno che a Firenze, per suoi Dora il dolore preso . 
di tanto caso non significasse. 


!) Di lui, | 
2 In lui. 
3) Si dolsero. | 
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Ma se quelli avessero cagione giusta di dolersi, lo dimostrò 
poco dipoi l’effetto. Perchè restata Italia priva del consiglio 
suo, non si trovò modo per !) quelli che rimasero, nè d’empire 
nè di frenare l'ambizione di Lodovico Sforza, governatore del 
Duca di Milano. Per la qual cosa, subito morto Lorenzo, 
cominciarono a nascere quelli semi, 1 quali non dopo molto 
tempo, non sendo ?) vivo chi gli sapesse spegnere, rovinarono, 
e ancora rovinano, l’Italia. 


XI 


A Giovanni de’Medici, cardinale, che fu di poi 
papa Leone decimo 


Lettera del padre suo LorENZo detto il MAGNIFICO (m. 1492) 


Messer Giovanni, voi siete molto obbligato a Dio, nostro 
signore, etutti noi per rispetto vostro; perchè, oltre a molti 
benefizii ed. onori che ha ricevuti la casa nostra da lui, ha 
fatto che nella persona vostra veggiamo la maggior dignità 
ehe fosse mai in casa. Ed ancorchè la cosa sia per sè grande, 
le circostanze la fanno assai maggiore, massimamente per 
l’ età vostra, e condizione nostra. E però il primo mio ri- 
cordo è, che vi sforziate essere grato a Dio, ricordandovi 
ad ognora che non i meriti vostri, prudenza o sollecitudine, 
ma mirabilmente sua divina maestà vi ha fatto* cardinale; 
e da lei lo riconosciate: comprobando questa condizione con 
la vita vostra santa, esemplare ed onesta. A che siete tanto 
più obbligato, per aver voi già dato qualche opinione nel- 
l'adolescenza vostra, da poterne sperare tali frutti. E saria 


1) Da. 
*) Essendo. 
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cosa molto vituperosa, e fuor del debito vostro e aspetta- 
zione mia, quando nel tempo che gli altri sogliono acqui- 
star più ragione, e miglior forma di vita, voi vi dimenti- 
caste il vostro buono instituto. Bisogna adunque che vi 
sforziate alleggerire il peso della dignità che portate, vi- 
vendo costumatamente e perseverando negli studii convenienti 
alla professione vostra. L’anno passato io presi grandissima 
consolazione intendendo che, senza che alcuno vel ricor- 
dasse, da voi medesimo vi confessaste più volte e vi comu- 
nicaste. Nè credo che ci sia miglior via a conservarsi nella 
grazia di Dio, che l’abituarsi in simili modi, e’ perseve- 
rarvi. Questo mi pare il più utile e conveniente ricordo che 
per lo primo vi posso dare. 

Conosco che andando voi a Roma, che è sentina di tutti 
i mali, entrate in maggior difficoltà di fare quanto vi dico 
di sopra; perchè, non solamente gli esempii muovono, ma 
non vi mancheranno particolari incitatori e corruttori. Per- 
chè, come voi potete intendere, la promozione vostra al 
cardinalato, per l’età vostra, e per l'altre condizioni soprad- 
dette, arreca seco grande invidia; e quei che non hanno 
potuto impedire la perfezione di questa vostra dignità, si 
ingegneranno sottilmente diminuirla, con denigrare l’opinione 
della vita vostra, e farvi sdrucciolare in quella fossa dove 
essi sono caduti, confidandosi molto che debba loro riuscire, 
per l’età vostra. Voi dovete tanto più opporvi a queste dif- 
ficoltà, quanto nel Collegio 1) ora si vede men virtù; ed io 
mì ricordq pur avervi veduto buon numero d’uomini dotti 
e buoni e di santa vita. Però è meglio seguir questi esempli, 
perchè, facendolo, sarete tanto più conosciuto e stimato, 
quanto l'altrui condizioni vi distingueranno dagli altri. È 
necessario che fuggiate come Scilla e Cariddi il nome del- 


1) Nel Collegio dei Cardinali. 
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l'ipocrisia, e come la mala fama; e che usiate mediocrità, 
sforzandovi in fatto fuggire tutte le cose che offendono in 
dimostrazione; e in conversazione non mostrando austerità 
o troppa severità: che sono cose le quali col tempo inten- 
derete e farete meglio, a mia opinione, che io non le posso 
esprimere. Voi intenderete di quanta importanza ed esempio 
sia la persona d’un cardinale; e che tutto il mondo sta- 
rebbe bene, se i cardinali fossero come dovrebbero essere, 
perciocchè farebbono sempre un buon papa; onde nasce quasi 
il riposo di tutt’i cristiani. Sforzatevi dunque d’ esser tale 
voi, che quando gli altri fossero così fatti, se ne potesse 
aspettare questo bene universale. 

E perchè non è maggior fatica che conversar bene con 
diversi uomini, in questa parte vi posso mal dar ricordo, 
se non che v’ingegniate che la conversazion vostra co’ car- 
dinali, ed altri uomini di condizione, sia caritativa, e senza 
offensione; dico, misurando ragionevolmente, e non secondo 
l'altrui passione, perchè molti, volendo quello che non si 
dee, fanno della ragione ingiuria. Giustificate adunque la 
coscienza vostra in questo, che la conversazion vostra con 
ciascuno sia senza offensione. E questa mi par la regola 
generale, molto a proposito vostro, perchè quando la pas. 
sione pur fa qualche nemico, come si partono questi tali 
senza ragione dell'amicizia, così qualche volta tornano fa- 
cilmente. Credo, per questa prima andata vostra a Roma, 
sla bene adoperare più gli orecchi che la lingua. 

Oggimai io vi ho dato del tutto a Dio e a santa Chiesa; 
ond’ è necessario che diventiate un buon ecclesiastico, e fac- 
ciate ben capace ciascuno che amate l'onore e stato di 
santa Chiesa e della sede apostolica innanzi a tutte le cose 
del mondo, posponendo a questo ogni altro rispetto. Nè vi 
mancherà modo, con questo riservo, di aiutar la città e la 
casa, perchè per questa città fa l'unione della Chiesa ; e voi 
dovete in ciò esser buona catena, e la casa ne va con la 
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città. E benchè non si possano vedere gli accidenti che ver- 
ranno, così in generale credo che non ci abbiano a man- 
care modi di salvare, come si dice, la capra e i cavoli, te- 
nendo fermo il vostro primo presupposto, che anteponiate 
la Chiesa ‘ad ogni altra cosa. 

Voi siete il più giovane cardinale, non solo del Collegio, 
ma che fosse mai fatto infino a qui; e però è necessario 
che dove avete a concorrere con gli altri, siate il più sol- 
lecito, il più umile, senza farvi aspettare o in cappella o in 
concistoro o in deputazione. Voi conoscerete presto i più e i 
meno accostumati: con ì meno si vuol fuggire la conver- 
sazione molto intrinseca, non solamente per lo fatto in sè, 
ma per l'opinione: a largo, conversar con ciascheduno. 

Nelle pompe vostre loderei piuttosto lo star di qua dal 
moderato, che di là; e anzi vorrei bella stalla, e famiglia 
ordinata e pulita, che ricca e pomposa. Ingegnatevi di vi- 
vere accostumatamente, riducendo a poco a poco le cose 
al termine che, per esser ora la famiglia e il padrone nuovo, 
non si può. Gioie e seta, in poche cose stanno bene a'pari 
vostri; piuttosto qualche gentilezza .di cose antiche, e bel 
libri; e piuttosto famiglia accostumata e dotta, che grande. 
Convitar più spesso che andar a’conviti; e non però super- 
fluamente. Usate per la persona vostra cibi grossi, e fate 
assai esercizio, perchè, in cotesti panni, si viene in breve 
in qualche infermità, chi non ci ha cura. Lo stato del car- 
dinale è non meno sicuro che grande; onde nasce/che gli 
uomini si fanno negligenti, parendo loro, aver conseguito 
assai, e poterlo mantenere con poca fatica. E questo nuoce 
spesso ed alla condizione, ed alla vita. Alla quale è ne- 
cessario che abbiate grande avvertenza; e piuttosto pen- 
diate nel fidarvi poco, che troppo. Una regola sopra l'altre 
vi conforto ad usare con tutta sollecitudine vostra; ‘e 
questa è di levarvi ogni mattina di buon’ora. Perchè, oltre 
al conferir molto alla sanità, si perlsa e spedisce tutte le 


DANTE E IL PETRARCA 141 


faccende del giorno: ed al grado che avete, avendo a dir 
l’uffizio, studiare, dare audienza e simili, vel troverete molto 
utile. Un'altra cosa ancora è sommamente necessaria ad 
un pari vostro, cioè pensar sempre, e massimamente in 
questi principii, la sera dinanzi, tutto quello che avete da 
fare il giorno seguente, acciocchè non vi venga cosa alcuna 
immeditata. 

Quanto al parlar vostro in concistoro, credo sarà più 
costumatezza e più lodevol modo, in tutte le occorrenze 
che vi sì proporranno, riferirsi alla santità di nostro Si- 
‘gnore; cagionando che per esser voi giovane.e di poca spe- 
rienza, sia più uffizio vostro rimettervi alla santità sua, e 
al sapientissimo giudizio di quella. Ragionevolmente voi 
sarete richiesto di parlare ed intercedere appresso nostro 
Signore per molte specialità. Ingegnatevi in questi prin- 
cipii di richiederlo meno che potete, e dargliene poca mo- 
lestia: chè di sua natura il papa è più grato a chi meno 
gli spezza gli orecchi. Questa parte mi pare da osservare, 
per non l’infastidire; e così l’andargli innanzi con cose 
piacevoli, o pur, quando accadesse, richiederlo con umiltà 
e' modestia, dovrà soddisfargli più, ed esser più secondo la 
natura sua. State sano. Di Firenze. 


XII 
Dante e il Petrarca 
Dalle Vite che ne scrisse LeonARDO ARETINO (m. 1444) 
Se comparazione si dee fare tra questi prestantissimi 
uomini, le vite de’ quali sono state scritte da noi, affermo 
che amendue furono valentissimi e famosissimi uomini, e 


degni di grandissima'commendazione e lode. Pure, volendosi 
insieme, con trito esamine di virtù e di meriti, comparare, 
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e vedere in qual di loro è maggior eccellenza, dico ch'egli 
è da fare contesa non piccola, perchè son quasi pari nel 
corso loro, alla fama e alla gloria. !*) De'quali due par- 
lando, potiamo °) dire in questo modo: cioè che Dante, nella 
vita attiva e civile, fu di maggior pregio che "1 Petrarca; 


perocchè nell’armi per la patria, e nel governo della re- 


pubblica, laudabilmente s’adoperò. Non si può dire del 
Petrarca questa parte; perocchè nè in città libera stette, 
la quale avesse a governare civilmente, nè in armi fu mai 
per la patria: la qual cosa sappiamo essere gran merito di 
virtù. Oltre a questo, Dante da esilio e da povertà incal- 
zato, non abbandonò i suoi preclari studii, ma in tante 
difficultà scrisse la sua bella opera. Il Petrarca in vita 
tranquilla e soave e onorata, e in grandissima bonaccia, 
l’opere sue compose. Concedesi che più è da desiderare la 
bonaccia: ma nientedimeno è di maggior virtù, nell’avver- 
sità della fortuna poter conservare la mente agli studii, 


massimamente quando di buono stato si cade in reo. An- 


cora in scienza di filosofia e nelle matematiche Dante fu 
più perfetto e più dotto, perocchè gran tempo gli diede 
opera: °) sicchè il Petrarca non è pari in questa parte a 
Dante. Per tutte queste ragioni pare che Dante in onore 
debba essere preferito. 

Volgendo carta, e dicendo le ragioni del Polia, sì può 
rispondere al primo argomento della vita attiva e civile, 
che il Petrarca fu più saggio e più prudente in eleggere 
vita quieta e oziosa, che travagliarsi nella repubblica e 
nelle contese e nelle sette civili; le quali sovente gittano 
tal frutto quale a Dante avvenne, d’esser cacciato e di- 
sperso, per la malvagità degli uomini e ingratitudine dei 


*) Cioè di fama e di gloria. 
?) Possiamo. 
3) Diede loro opera. 
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popoli. E certo Giano della Bella, suo vicino, !) dal quale 
il popolo di Firenze avea ricevuti tanti benefizii, e poi il 
cacciò, e morì in esilio, sufficiente esemplo dovea essere a 

— Dante di non travagliarsi nel governo della repubblica. 
Ancora si può rispondere in questa medesima parte della 
vita attiva, che il Petrarca fu più costante in ritenere l’ami- 
cizia de’principi, perchè non andò mutando nè variando, 
come fe’ Dante. E certo, il vivere in riputazione ed in vita 
onorata da tutti i signori e popoli, non fu senza grandis- 
sima virtù e sapienza e costanza. Alla. parte che -si dice 
che nelle avversità della fortuna Dante conservò la mente 
alli studii, si può rispondere che nella vita felice e nella 
prosperità della loro bonaccia non è minor virtù ritenere 
la mente alli studii che ritenerla nelle avversità ; perocchè 
più corrompono la mente degli uomini le cose prospere, 
che l'avverse. La gola el sonno e l’oziose piume sono ca- 
pitali nimici degli studi. Se in filosofia e astrologia e nelle 
altre scienze matematiche fu più dotto Dante (che ’1 con- 
fesso e consento), dire si può che in molte altre cose il 
Petrarca fu più dotto che Dante. Perocchè nella scienza 
delle lettere e nella cognizione della lingua latina, Dante 
fu molto inferiore al Petrarca. Due parti sono nella lingua 
“latina cioè prosa e versi. Nell’una e nell’ altra è superiore 
il Petrarca; perocchè in prosa lungamente è più eccellente, 
e nel verso ancora, è più sublime e più ornato che non è 
il verso di Dante. Sicchè in tutta la lingua latina Dante 
per certo non è pari al Petrarca. Nel dire vulgare, in can- 
zone, ?) il Petrarca è pari a Dante; in sonetti, il vantaggia. 
Confesso nientedimeno che Dante nell'opera sua principale, 
vantaggia ogni opera del Petrarca. 


1) Concittadino, 
?) Canzoni. 
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E però, conchiudendo, ciascuno ha sua eccellenza in parte, 
e in parte è superato. Essere il Petrarca insignito di corona 
poetica, e non Dante, niente importa a questa compara- 
zione, perocchè molto è da stimare più il meritare corona, 
che averla ricevuta; massime perchè la virtù è certa, e la 
corona talvolta, per lieve giudicio, così a.chi non merita 
come a chi merita, dare sì puote. 


XIII 


A Giotto gran dipintore è dato un palvese a dipingere da un 
uomo di picciolo affare. Egli facendosene scherno, lo dipinge 
per forma, che colui rimane confuso. 


Novella di Franco SACCHETTI (m. circa il 1400) 


Ciascuno può aver già udito chi fu Giotto, e quanto fu gran 
dipintore sopra ogni altro. Sentendo la fama sua un gros- 
solano artefice, ed avendo bisogno forse per andare in Ca- 
stellaneria, di far dipingere un suo palvese, subito n’andò 
alla bottega di Giotto, avendo chi gli portava il palvese 
dietro, e giunto dove trovò Giotto, disse: Dio ti salvi, mae- 
stro; io vorrei che mi dipingessi l’arme mia in questo pal- 
vese. Giotto, considerando e l’uomo e il modo, non disse 
altro, se non: Quando il vo’ tu? e quel gliel disse. Disse 
Giotto: Lascia far a me: e partissi. E Giotto essendo rimaso, 
pensa fra se medesimo: Che vuol dir questo? sarebbemi 
stato mandato costui per ischerno? sia che vuole; mai non 
mi fu recato palvese a dipingere. E costui che ’1 reca è un 
omiciatto semplice, e dice ch'io gli faccia l’arme sua, come 
se fosse dei Reali di Francia; per certo io gli devo fare 
una nuova arme. E così pensando fra se medesimo, si recò 
innanzi il detto palvese, e disegnato quello gli parea, disse 
a un suo discepolo, desse fine alla dipintura; e così fece. 
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La qual dipintura fu una cervelliera, una gorgiera, un paio 
di bracciali, un paio di guanti di ferro, un paio di corazze, 
un paio di cosciali e gambaruoli, una spada, un coltello, 
ed una lancia. Giunto il valente uomo, che non sapea chi 
si fosse, fassi innanzi, e dice: Maestro, è dipinto quel pal- 
vese? Disse Giotto: Sì bene; va, recalo giù. Venuto il pal-_ 
vese, e quel gentiluomo il comincia a guardare, e dice a 
Giotto: O che imbratto è questo che tu m'hai dipinto? 
Disse Giotto: E’ ti parrà ben imbratto al pagare. Disse 
quegli: Io non ne pagherei quattro denari. Disse Giotto: 
E che mì dicestù 1) che io dipingessi? E quel rispose: l’arme 
mia. Disse Giotto: Non è ella qui? mancacene niuna ? Disse 
costui: Ben istà. Disse Giotto: Anzi sta mal che Dio ti dia, 
e dei essere una gran bestia, che chi ti dicesse: chi sei tu? 
appena lo sapresti dire: e giungi qui, e di: Dipingimi 
l’arme mia. Se tu fossi stato de’ Bardi, sarebbe bastato. 
Che arma porti tu? di qua’ se’ tu? chi furono gli antichi 
tuoi? deh, che non ti vergogni! comincia prima a venir al 
mondo, che tu ragioni d’arma, come tu fossi il Dusnam ?) 
‘di Baviera. Io t'ho fatta tutta armadura sul tuo palvese; 
se ce n'è più alcuna, dillo, ed io la farò dipignere. Disse 
quello: Tu mi di’ villania, e mi hai guasto il palvese; e par- 
tesi, e vassene alla grascia, °) e fa richiedere Giotto: Giotto 
comparì, e fa richiedere lui addomandando fiorini due della 
dipiniura, e quello domandava a lui. Udite le ragioni gli 
officiali, che molto meglio le dicea Giotto, giudicarono che 
colui si togliesse «il palvese suo così dipinto, e desse lire 
sei a Giotto, perocchè egli avea ragione. Onde convenne 
‘togliesse il palvese, e pagasse, e fu prosciolto. Così costui, 
non misurandosi, fu misurato; chè. ogni tristo vuol far arma, 


I) Cioè, dicesti tu. 
2) -Il Dusnam cioè il duca Namo. 
3) Grascia, magistrato civile in Firenze. 


PESCATORI. Gramm. Ital.con Antol. Vol, II. 10 
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e far casati; e chi tali, che li lor padri saranno stati tro- 
vati agli ospedali. 


XIV. 


Castruccio Interminelli, avendo un suo famiglio disfatto in un 
“muro il giglio dell’arma fiorentina, essendo per combattere, 
con un fante lo fa combattere, che avea l'arma del giglio 


° 


nel palvese, ed ei è morto. 


Novella di FRANco SAccHETTI (m. circa il 1400). 


. Ora voglio mutare un poco la materia, e dire come Ca- 
struccio Interminelli signore di Lucca castigò un gagliardo 
contro le mura. Questo Castruccio fu uno de’ così savi, astuti 
e coraggiosi signori, come fosse nel mondo già è gran tempo; 
e guerreggiando e dando assai che pensare a’ Fiorentini, 
perocchè era loro cordiale nemico, fra le altre notabili cose 
che fece, fu questa, che essendo a campo in Valdinievole, e 
dovendo una mattina andare a mangiare in un castello da 
lui preso di quelli del Comune di Firenze, e mandando un 
suo fidato famiglio innanzi, che apparecchiasse le vivande 
e le mense, il detto famiglio, giungendo in una sala dove. 
si doveva desinare, vide tra molte arme, come spesso si vede, 
dipinta l’arme del giglio del Comune di Firenzé; e con una 
lancia, che parea che avesse a fare una sua vendetta, tutta 
la scalcinò. Venendo l’ora che Castruccio con altri valenti 
uomini giunsero per desinare, il famiglio si fece incontro 
a Castruccio, e come giunse in su la sala, disse: Signor mio, 
guardate come io ho acconcio quell'arma di quei traditori 
Fiorentini. Castruccio, come savio signore, disse: Sia con Dio; 
fa ché noi desiniamo, e tenne nella mente quest'opera, tanto 
che a pochi dì si rassembrò la sua gente, per combattere 
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con quella del Comune di Firenze, là dove, appressandosi 
i due eserciti, per avventura venne, che innanzi a quello 
de’ Fiorentini venìa un bellissimo fante con un palvese, dove 
era dipinto il giglio. Veggendo Castruccio costui essere 
de’ primi a venirgli incontro, chiamò il suo fidato famiglio, 
che così bene avea combattuto col muro, e disse: Vien qua; 
tu desti pochi dì fa tanti colpi nel giglio, che era nel muro, 
che tu lo vincesti e disfacesti; va tosto, e àrmati come tu 
sal, e subito vadi !) a dispignere e vincere quello. Costui 
nel principio credette che Castruccio beffasse. Castruccio lo 
costrinse, dicendo: Se tu non vi vai, io ti farò impiccar 
subito a quest’albero. Veggendosi costui mal parato, e che 
Castruccio dicea davvero, vi andò il meglio che potè. Come 
fu presso al fante del giglio, subito questo fante di Castruc- 
cio fu morto da quello di una lancia, che ’1 passò dall'una 
parte all'altra. Veggendo questo, Castruccio non fece alcun 
sembiante d’ira o cruccio, ma disse: Troppo bene è andato; 
e volsesi a’ suoi, dicendo: Io voglio che voi appariate di 
combattere con li vivi, e non con li morti. - 

O non fu questa gran giustizia! chè sono molti, che danno 
per li faggi, e per la mura, e nelle cose morte, e fanno 
del gagliardo come se avessero vinto Ettore; ed oggi n'è 
‘ pieno il mondo, e in questa forma, o contra minimi o pe- 
corelle sempre sono fieri; ma per ciascuno di questi fosse 
un Castruccio che li pagasse della loro follia, come pagò 
questo suo famiglio. — Assai notabili cose fece ne’ suoi dì 
Castruccio; fra le altre, dicea a uno, che a sua petizione 
avesse fatto un tradimento: Il tradimento mi piace, ma il 
traditore no; pàgati e vatti con Dio, e fa che mai tu non 
mi venga innanzi. Oggi si fa il contrario; chè se un signore 
o un Comune farà fare un tradimento, fa il traditore suo 


1) Cioè va. 
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provvisionato, e sempre il tiene con lui, 1) facendogli onore. 
Ma a molti è già intervenuto che quelli, che hanno fatto 
fare il tradimento, dal traditore poi sono stati traditi. . 


XV 


Il vescovo Guido d’Arezzo fa dipignere a Bonamico alcuna 
storia, ed essendo spinto da una bertuccia la notte quello . 
che ’! dì dipignea, le nuove cose che ne seguirono. 


Novella di FRANCO SACCHETTI (m. circa il 1400) 


Sempre fu, che tra.i dipintori si sono trovati di nuovi 
uomini, e fra gli altri, secondochè ho udito, fu un dipin- 
tore fiorentino, il quale ebbe nome Bonamico, che per 
soprannome fu chiamato Buffalmacco, e fu al tempo di 
Giotto, e fu grandissimo maestro. Costui per essere buon 
artista della sua arte, fu chiamato dal véscovo Guido d'A- 
rezzo a dipignere una sua cappella, quando il detto ve- 
scovo era signore di Arezzo. Di che il detto Bonamico andò 
al detto vescovo, e convennesi con lui. E dato ordine il 
come ed il quando, il detto Bonamico cominciò a dipignere. 
Ed essendo nel principio dipinti certi santi, ed essendo la- 
sciato il dipignere verso il sabbato sera, una bertuccia, ov- 
vero piuttosto un grande bertuccione, il quale era del detto 
vescovo, avendo veduto gli atti e i modi del dipintore quando 
era sul ponte; e avendo veduto mescolare i colori, e tras- 
sinare ?) gli alberelli, e vuotarvi l’uova dentro, e recarsi 
ì pennelli in mano, e fregarli su per lo muro, ogni cosa, 


1) Dovrebbesi dire con se, 0 seco, e non con lui, perchè il pro- 
nome si riferisce al soggetto della proposizione; e perciò devesi 
usare il pronome reciproco. 

?) Trassinare significa trattare, maneggiare. 
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avendo compreso, per fare male, come tutte fanno; e con 
questo, perchè elia era molto rea da far danno, il vescovo 
gli facea portare legata a un piede- una palla di legno. 
Con tutto questo la domenica, quando tutta la gente de- 
sinava, questa bertuccia andò alla cappella, e su per una 
colonna del ponte, appiccandosi, salì sul ponte del dipin- 
tore; e salita sul ponte, recandosi gli alberelli per le mani, 
e rovesciando l'uno nell'altro, e l’uova schiacciando, e tra- 
mestando, cominciò a pigliare i pennelli, ed intingendoli 
e stropicciandoli su le figure fatte, fu tutt'uno. Tantochè 
in piccolo spazio di tempo le figure furono tutte imbrat- 
tate, e i colori e gli alberelli volti sottosopra e rovesciati 
e guasti. Essendo il lunedì mattina venuto Bonamico al 
suo lavorìo per compiere quello che avea tolto a dipignere, 
e veduto gli alberelli de’suoi colori, quale a giacere e quale 
sottosopra, e’ pennelli tutti gittati qua e là, e le figure 
tutte imbrattate e guaste, subito pensò, che qualche Are- 
tino per invidia o per altro l'avessero fatto; e andossene 
al vescovo, dicendo, ciò ch’egli avea dipinto essergli stato 
guasto. Il vescovo di ciò isdegnato disse: Bonamico, va, 
rifà quello che è stato guasto; e quando l'hai rifatto, io 
ti darò sei fanti coi falcioni, voglio ch’ eglino stiano in 
guato con teco nel tal luogo nascosi, e qualunque vi viene, 
non abbiano alcuna misericordia, che lo taglino a pezzi. 
Disse Bonamico: Io andrò, e racconcerò le figure più to- 
sto che potrò ; e fatto che ciò fia, io ve lo verrò a dire, 
e potrassi fare quello che di ciò dite. E così deliberato, 
Bonamico rifece, si può dire, la seconda volta le dette di- 
pinture, e fatte che l’ebbe, disse al vescovo a che punto 
la cosa era. Di che il vescovo subito trovò sei fanti ar- 
mati co’ falcioni a’ quali impose che fossero con Bonamico 
in certo luogo riposti presso alle dette figure; e se alcuno 
vi venisse a disfarle, subito il mettessero al taglio de’ ferri. 
E così fu fatto; che Bonamico e'sei fanti co' falcioni si 
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misero in guato a vedere chi venisse a guastare le dette di- 
pinture. E stati per alquanto spazio, ed eglino sentirono al- 
cuno rotolare per la chiesa; subito s'avvisarono che fossero 
quelli che venissero a spignere le figure; e questo rotolare 
era il bertuccione con la palla legata a’ piedi. Il quale su- 
bito accostatosi alla colonna del ponte, fu salito sul pal- 
chetto, dove Bonamico dipignea; e tramestando a uno a 
uno tutti gli alberelli, e mettendo l' uno nell’ altro, e pi- 
gliando l’ uova e rovesciandole, e fiutando, presi i pennelli, 
e ora con l'uno e ora con l’altro, stropicciandoli al muro, 
ogni cosa ebbe imbrattata. Bonamico, veggendo questo, ri- 
dette !) e scoppiava ad un punto; e voltosi ai fanti de’fal- 
cioni dice: E'non cì bisognano i falcioni, voi vi potete an- 
dare con Dio; la cosa è spacciata, chè la bertuccia del 
vescovo dipigne a un modo, e il vescovo vuole che si di- 
pinga a un altro; andatevi a disarmare. E così usciti dal 
guato, venendo verso il ponte dov’ era la bertuccia, subito 
la bertuccia si cominciò a inalberare, e fatto loro paura 
pignendo il muso innanzi, cominciò fuggire e andossi con 
Dio. Bonamico con li suoi masnadieri se n’andò al vescovo, 
dicendo: Padre mio, e’ non è bisogno che voi mandiate per 
dipintore a Firenze, che la vostra bertuccia vuole che le 
dipinture siano fatte a suo modo; e ancora ella sa sì ben 
dipignere, che le mie dipinture ha corrette due volte. E 
però se della mia fatica si viene alcuna cosa, vi prego 
mel diate, e anderommi verso la città dond'io venni. Il 
vescovo, udendo questo, benchè male gli paresse, che la 
sua dipintura era così condotta, pur scoppiava dalle 
risa, pensando a sì nuovo caso, dicendo: Bonamico, tante 
volte hai rifatto queste figure, che ancora voglio che le ri- 
facci; e per lo peggio, che io potrò fare a questo bertuc- 
cione, 10 il farò metter in una gabbia presso dove dipigne- 


') Antiquato invece di rise. 
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rai, là dove vedrà dipignerti, e non potrà ispignere e tanto 
si starà, che la dipintura fia dipinta di più dì, e ’1 ponte le- 
vato. Bonamico ancora si accordò a questo; e dato ordine 
del dipignere, e fatto una gabbia alla grossa, e messovi la 
bertuccia, fu tutt'uno. La quale quando vedea dipignere, il 
muso e gli atti ch’ella facea, furono cose incredibili; pur 
convenne ch’ella stesse contenta al quia. !) E dopo alcun dì 
compiuta la dipintura, e levati i ponti, fu tratta di pri- 
gione ; la quale più dì vi tornò, per vedere, se potesse fare 
la simile imbrattatura : e veggendo che il ponte e ’1 salitoio 
più non v'era, convenne che attendesse ad altro. El ve- 
scovo con Bonamico goderono più dì di questa novità. 


XVI 


Bertino da Castelfalfi, facendo una cortese limosina ad un 
saccardo °) povero e infermo, essendo da’ nemici preso, 
dal detto saccardo in avere e in persona è liberato. 


Novella di FRANCO SACCHETTI (m. circa il 1400) 


Un buon uomo, servendo un vile saccardo con un dono 
d'una piccola cosa, fu meritato da lui e dell’avere e della 
persona; e non è mill’anni, che questo fu, ma è sì piccolo 
‘ tempo che io ho favellato al buon uomo, a cui questa no- 
vella, che io racconterò, avvenne; il quale fu Bertino da 
Castelfalfi, uomo di buonissima condizione, e agiato conta- 
dino, e, secondo suo pari, ricco di bestiame. Avea recato 


1) Star contento al quia vale : assoggettarsi alle superiori disposi- 
sioni 0 leggi. Così Dante disse : 


« State contenti, umana gente, al quia. » 


? Saccardo e anco saccomanno e bagaglione dicesi chi porta . 
dietro gli eserciti vettovaglie, arnesi, ecc. 
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costui, nel tempo che i Fiorentini aveano guerra col conte 
di Virtù, anno 1291, suoi casci !) freschi fatti di pochi dì, 
a vendere al mercato, a san Miniato; e stando sulla piazza 
con questi casci, e un saccardo infermo con un pezzo di 
pane in mano domandò a questo Bertino un poco. di quel 
cascio per mangiarlo con quel pane, Bertino disse : To'ciò 
che tu vuoi. Ed egli peritandosi, e Bertino "ne tolse uno, 
e disse: Togli, mangia. E aveva questo Bertino molto 
grosso il dito grosso della mano ritta. Lo saccardo, to- 
gliendo il cascio, si pose ivi a sedere; e pigliandone un 
pezzo, lo mangiò con quel cotanto pane che avea. Quando 
l’ebbe mangiato disse: Gnaffe! buon uomo, io non ho al- 
cun denaro da darti, e non ho più pane. Bertino, avendo 
pietà di costui, aveva due pani con seco, toglie questi due 
pani, e disse: Vien qua con meco; e toglie l’avanzo del 
cascio, e menollo alla taverna, e ivi gli mise ì due pani 
innanzi, e disse: mangia gagliardamente. Essendo costui ed 
egli alla taverna mangiò quanto gli piacque e del pane e 
del cascio di Bertino; e del vino, ehe Bertino fece venire, 
bevve quanto gli fu di piacere. ‘Fatto che Bertino ebbe 
questa cortese limosina, disse: Va, che sie benedetto, e par- 
tissi. Avvenne poi per caso, che certa gente d'arme de'nemici, 
cavalcando verso Castelfalfi, se ne menarono molto bestiame. 
minuto del detto Bertino. E avendolo menato, fecero loro 
avviso, che colui, di cui egli era, andrebbe per riscattarlo, e 
misero certo aguato. E così venne loro fatto, che andando 
Bertino co’ suoi fiorini, da costoro fu preso, e menatolo a 
Casole su quel di Volterra, e là fu nelle gambe sconcia- 
mente inferriato. 2) E stando un giorno co’ferri in gamba al 
sole, lo saccardo, a cui egli avea dato. il cascio, passando 
dove Bertino assai tapino si stava, cominciò a figurare il 


1) Cascio per cacio. 
?) Inferriato per inferrato, incatenato. 
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detto Bertino, ed avendo mirato un pezzo, dice: Buon 
uomo, e’ mi ti pare pure conoscere. E Bertino, guardando 
lui, dicea: Gnaffe! io non conosco te ch’io sappia. E questo 
era assai possibile; perocchè "1 saccardo era guarito, e bene 
in arnese; e dice a Bertino: Per certo tu se'esso, per tale 
segnale che hai il dito grosso. Allora Bertino cominciò quasi 
a conoscerlo. E "1 saccardo disse: Raccordati !) del cascio 
che tu mi desti a santo Miniato ? E quegli disse: Figliuolo 
mio, io ti conosco ora. Dice il saccardo: Non voglia Dio, 
che io non te ne renda guiderdone; farai com’io ti dirò: 
io ti recherò domattina una lima sorda, con che tu seghe- 
rai cotesti ferri; e menerò colui, che t’ ha preso, altrove, 
edio tornerò per te, ed accompagnerotti insino a casa tua. 
Bertino disse: Figliuolo, io terrò sempre la vita per te. 
Questo saccardo la mattina portò la lima a Bertino, e menò 
alla taverna chi 'l tenea preso; e quando fu bene avvinaz- 
zato, lo condusse a giuocare; ed essendo avviluppato nel 
‘. giuoco, il saccardo lo lasciò, e tornò a Bertino, il quale s'era 
spastoiato, e condusselo a Castelfalfi, e mai non lo abban- 
donò. Dove il detto Bertino gli volle dare de’suoi fiorini, e 
nessuno non ne volle torre, e tornossens. 

Quanta virtù ebbe questo saccardo, e quanta rimunera- 
zione usò in un piccolo benefizio ricevuto, è cosa maravi- 
gliosa a udire. Io per me credo, se fosse stato de’ maggiori 
Romani, sarebbe degro di memoria. E però non si può 
errare a servire, e sia l’ uomo minimo quanto vuole. 


Ù 


1) Cioè ricordati. 
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XVII 


Martellino, infingendosi essere attratto, sopra santo Arrigo 
fa vista di guarire; e conosciuto il suo inganno, è battuto 
e poi preso, ed in pericolo venuto d’essere impiccato per 
la gola, ultimamente scampa. 


Novella di Messer GrovannI Boccaccio (m. nel 1375) 

Era, non è ancora lungo tempo passato, un Tedesco a 
Trevigi chiamato Arrigo, il quale, povero uomo essendo, 
di portar pesi a prezzo serviva chi il richiedeva e, con 
questo, uomo di santissima vita.e di buona era tenuto da 
. tutti. Per la qual cosa, o vero o non vero che si fosse, 
morendo egli, addivenne, secondo che i Trivigiani affer- 
mano, che nell'ora della sua morte le campane della mag- 
gior chiesa di Trevigi tutte, senza essere da alcuno tirate, 
cominciarono a sonare. Il che in luogo di miracolo avendo, 
questo Arrigo esser santo dicevano tutti; e concorso tutto 
il popolo della città alla casa nella quale il suo corpo gia- 
ceva, quello a guisa d'un corpo santo nella chiesa maggiore 
ne portarono,” menando quivi zoppi ed attratti, ciechi ed 
altri di qualunque infermità o difetto impeliti, quasi tutti 
dovessero dal toccamento di questo corpo divenir sani. In 
tanto tumulto e discorrimento di popolo, avvenne che in 
Trevigi giunsero tre nostri cittadini, de’ quali l'uno era 
chiamato Stecchi, l’altro Martellino ed il terzo Marchese, 
uomini li quali, le corti de’ signori visitando, di contraffarsi 
e con nuovi atti contraffacendo qualunque altro uomo, li 
veditori sollazzavano. Li quali quivi non essendo stati 
giammai, veggendo correre ogni uomo, si maravigliarono, 
ed udita la cagione perchè ciò era, desiderosi vennero d’an- 
dare a vedere; e poste le loro cose ad un albergo, disse 
Marchese: Noi vogliamo andare a veder questo santo ; ma 
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io per me non veggio come noi vi ci possiam pervenire, 
perciò che io ho inteso che la piazza è piena di Tedeschi. 
e d’altra gente armata, la. quale il signor di questa terra, 
‘ acciò che romor non si faccia, vi fa stare; ed oltre a questo 
la chiesa, per quello che si dice, è sì piena di gente che 
quasi niuna persona più vi può entrare. Martellino allora, 
che di veder questa cosa desiderava, disse: Per questo non 
rimanga; chè di pervenire infino al corpo santo troverò io 
ben modo. Disse Marchese: Come? Rispose Martellino: Di- 
colti. Io mi contraffarò a guisa d'uno attratto, e tu dall’un 
lato e Stecchi dall’ altro, come se io per me andare non 
potessi, mi verrete sostenendo, facendo sembianti di volermi 
là menare acciò che questo santo mi guarisca: egli non 
‘ sarà alcuno che, veggendoci, non ci faccia luogo e lascici . 
andare. A Marchese e Stecchi piacque il modo: e senza 
alcun indugio, usciti fuor dell'albergo, tutti e tre in un 
solitario luogo venuti, Martellino si storse in guisa le mani, 
le dita, le braccia e le gambe, ed oltre a questo la bocca 
e gli occhi e tutto il viso, che fiera cosa pareva a vedere, 
nè sarebbe stato alcuno che veduto l’avesse che non avesse 
detto lui veramente esser tutto della persona perduto e 
rattratto. E preso così fatto da Marchese e da Stecchi, 
verso la chiesa si dirizzavano, in vista di tutti pieni di 
pietà, umilmente e per l'amor d’Iddio domandando a cia- 
«scuno che dinanzi lor si parava che loro luogo facesse; 1l 
che agevolmente impetravano: ed in breve, riguardati da 
tutti, e quasi per tutto gridandosi fa’ luogo, là pervennero 
ove il corpo di santo Arrigo era posto; e da certi genti- 
luomini che v'erano d’attorno fu Martellino prestamente 
preso e sopra il corpo posto, acciò che per quello il bene- 
ficio della sanità acquistasse. Martellino, essendo tutta la 
gente attenta a vedere che di lui avvenisse, stato alquanto, 
come colui che ottimamente far lo sapeva, fa sembiante di 
distendere l'uno de’ diti, ed ‘appresso la mano, e poi il 
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braccio, e così tutto a venirsi distendendo. Il che veggendo 
la gente, sì gran romor in lode di santo Arrigo facevano 
che i tuoni non si sarieno potuti udire. Era per avventura 
un Fiorentino vicino a questo luogo (il quale molto bene 
conoscea Martellino, ma, per l’ essere così travolto quaido 
vi fu menato, non l’avea conosciuto), il quale, veggerdolo 
ridirizzato, e riconosciutolo, subitamente cominciò a ridere 
ed a dire: Domine, fallo tristo; chi non avrebbe creduto, 
veggendol venire, ch’egli fosse stato attratto da dovero? 
Queste parole udirono alcuni Trivigiani, li quali inconta- 
nente il domandarono: Come? nun era costui attratto ? Ai 
quali il Fiorentino rispose: Non piaccia a Dio; egli è stato 
sempre diritto come è qualunque di noi, ma sa meglio che 
— altro uomo, come voi avete potuto vedere, far queste ciance 
di contraffarsi in qualunque forma vuole. Come costoro 
ebbero udito questo, non bisognò più avanti: essi si fecero 
per forza innanzi e cominciarono a gridare: Sia preso questo 
traditore, e beffatore di Dio e de’ santi, il quale, non es- 
sendo attratto, per ischernire il nostro santo e noi, qui a 
guisa d’attratto è venuto. E così dicendo il pigliarono e giù 
del luogo dove era il tirarono e, presolo per gli capelli e 
stracciatigli tutt'i panni in dosso, gli cominciarono a dare 
delle pugna e dei calci; nè parea a colui esser uomo che 
a questo fare non correa. Martellino gridava mercè per 
Dio, e quanto poteva s'aiutava, ma ciò era niente: la calca 
multiplicava ognora addosso maggiore. La qual cosa veg- 
gendo Stecchi e Marchese, cominciarono fra sè a dire che 
la cosa stava male, e di sè medesimi dubitando, non ar- 
divano ad aiutarlo; anzi con gli altri insieme gridavano 
ch’ei fosse morto, avendo nondimeno pensiero tuttavia come 
trarre il potessero delle mani del popolo, il quale ferma- 
mente l'avrebbe ucciso, se un argomento non. fosse stato 
il quale Marchese subitamente prese. Ch'essendo ivi di fuori 
la famiglia tutta della signoria, Marchese, come più tosto 
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potè, ne andò a colui che in luogo del podestà v'era e 
disse: Mercè per Dio; egli è qua un malvagio uomo che 
m'ha tagliata la borsa con ben cento fiorini d’oro; io vi 
priego che voi il pigliate, sicchè io riabbia il mio. Subita- 
mente, udito questo, ben dodici de’ sergenti corsero là dove 

il misero Martellino era senza pettine carminato, e, alle 
maggior fatiche del mondo rotta la calca, loro tutto rotto 
e tutto pesto il trassero delle mani e menaronnelo a pa- 
lagio; dove molti seguitolo che da lui si tenevano scher- 
niti, avendo udito che per tagliaborse era stato preso, non 
parendo loro avere alcun altro più giusto titolo a fargli 
dar la mala ventura, similmente cominciarono a. dire cia- 
scuno da lui essergli stata tagliata la borsa: Ye quali cose 
udendo il giudice del podestà, il quale era un ruvido uomo, 
| prestamente da parte menatolo, sopra ciò lo incominciò ad 
esaminare. Ma Martellino rispondea motteggiando, quasi 
per niente avesse quella presura: di che il giudice turbato, 
fattolo legare alla colla, 1) parecchie tratte delle buone gli. 
fece dare con animo di fargli confessare ciò che coloro dice- 
vano, per farlo poi appiccar per la gola. Ma, poichè egli 
fu in terra posto, domandandolo il giudice se ciò fosse vero 
che coloro incontro a lui dicevano, non valendogli il dire 
di no, disse: Signor mio, io sono presto a confessarvi il 
vero; ma fatevi a ciascun che mi accusa dire quando e 
dove io gli tagliai la borsa, ed io vi dirò quello che io 
avrò fatto e quel che no. Disse il giudice: Questo mi piace; 
e fattine alquanti chiamare, l’un diceva che gliel’ avea ta- 
gliata otto dì eran passati, l’altro sei, l’altro quattro, ed 


_ 1) AWla colla significa alla corda, ossia alla tortura; onde il 
verbo collare che significa torturare, ossia tormentare, sospen- 
dendo il paziente legato le braccia dietro con la corda, e dandogli 
dei tratti. Era questo uno dei barbari modi dei processanti del 
Medio Evo per iscoprire, com'essi dicevano, la verità. 
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alcuni dicevano quel dì stesso. Il che udendo Martellino, 
disse: Signor mio, essi mentono tutti per la gola; e, che 
io dica il vero, questa pruova ve ne posso dare, che così 
non fossi io mai in questa terra venuto, come io mai non 
ci fui, se non da poco fa inqua;e come io giunsi, per mia 
disavventura andai a vedere questo corpo santo, dove io 
sono stato pettinato come voì potete vedere: e che questo 
ch'io dico sia vero, ve ne può far chiaro l’uffizial del 
signore il quale sta alle presentagioni ed il suo libro ed 
ancora l’oste mio; perchè, se così trovate come io vi dico, 
non mi vogliate ad istanza di questi malvagi uomini stra- 
ziare ed uccidere. Mentre le cose erano in questi termini, 
Marchese e $tecchi, li quali avean sentito che il giudice 
del podestà fieramente contro a lui procedeva e già l'aveva 
collato, temetter forte, seco dicendo: Male abbiam pro- 
cacciato; noi abbiamo costui tratto dalla padella e gitta- 
tolo nel fuoco: perchè con ogni sollecitudine dandosi at- 
torno e l’oste loro ritrovato, come il fatto era gli contarono. 
Di che esso ridendo, gli menò ad un Sandro Agolanti, il 
quale in Trivigi abitava, ed appresso al signore aveva grande 
stato, ed ogni cosa per ordine dettagli, con loro insieme 
il pregò che de’ fatti di Martellino gli tenesse. Sandro, 
dopo molte risa, andatosene al signore, impetrò che per 
Martellino fosse mandato, e così fu. Il quale coloro che 
per lui andarono, trovarono ancora in camicia dinanzi al 
giudice, e tutto smarrito e pauroso forte, per ciò che il 
giudice, niuna cosa in sua scusa voleva udire, anzi, per 
avventura avendo alcun odio ne’ Fiorentini, del tutto era 
disposto a volerlo fare impiccare per la gola, ed in niuna 
guisa rendere il voleva al signore, infino a tanto che co- 
stretto non fu di renderlo a suo dispetto. Al quale, poichè 
egli fu davanti ed ogni cosa per ordine dettagli, porse 
prieghi che in luogo di somma grazia via il lasciasse 
andare: per ciò che infino che in Firenze non fosse, sem- 
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pre gli parrebbe il capestro aver nella gola. Il signore 
fece grandissime risa di così fatto accidente, e, fatta do- 
nare una roba per uomo, oltre alla speranza di tutti e 
tre, di così gran pericolo usciti, sani e salvi se ne torna- 
rono a casa loro. 


XVII 


Ghino di Tacco piglia l’abate di Clignì e medicalo del male 
dello stomaco, e poi il lascia. Il quale tornato in corte di 
Roma, lui riconcilia con. Bonifacio papa e fallo friere dello 


spedale. 
| è 
Novella di Messer Giovanni Bogcaccio (m. 1375) 


Ghino di Tacco, per la sua fierezza e per le sue ruberie 
uomo assai famoso, 1) essendo di Siena cacciato e nimico 
de’ conti di Santa Fiore, ribellò Radicofani alla chiesa di 
Roma, ed in quel dimorando, chiunque per le circustanti 
parti passava rubar faceva a’ suoi masnadieri. Ora essendo 
Bonifazio papa VIII in Roma, venne a corte l’abate di Cli- 
gnì, il quale si crede essere un de’ più ricchi prelati del 
mondo; e quivi guastatoglisi lo stomaco, fu da’ medici con- 
sigliato che egli andasse a’ bagni di Siena, e guerirebbe 


_ ‘) Questa Novella è storica. Ghino di Tacco è rammentato an- 
che da Dante nel Canto vi del Purgatorio in questi versi: 


« Quivi era l’Aretin che dalle braccia 
Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte. » 


Il can. Bianchi nel commentar questo passo della Divina Com- 
‘media dice: « Questo Ghino dopo essere stato lungamente il ter- 
rore delle Maremme Senesi, e della stessa corte di Roma, a cui 
« ribellò Radicofani, che fece ‘un nido di ladroni, si riconciliò con 
« Bonifacio virr.che gli donò una gran prioria e di quella lo fece 
« cavaliere. » E chiude con questa osservazione: « Certo per un 
« assassino fu bel finire! » 


A 
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senza fallo. Per la qual cosa concedutogliele il Papa, senza 
curar della fama di Ghino, con gran pompa d’arnesi e di 
some e di cavalli e di famiglia entrò in cammino. Ghino di 
Tacco, sentendo la sua venuta, tese le reti e, senza per- 
derne un sol ragazzetto, l'abate con tutta la sua famiglia 
e le sue cose in uno stretto luogo racchiuse. E questo fatto, 
un de’ suoi, il più saccente, bene accompagnato mandò al- 
l'abate, al qual da parte di lui assai amorevolmente gli 
disse che gli dovesse piacere d'andare a smontare con esso 
Ghino al castello. Il che l'abate udendo tutto furioso ri- 
spose ch'egli non ne voleva far niente, siccome quegli che 
con Ghino niente aveva a fare: ma ch'egli andrebbe avanti, 
e vorrebbe vedere chi l'andar gli vietasse. Al quale l’am- 
basciadore, umilmente parlando, disse: Messere, voi siete in 
parte venuto dove, dalla forza di Dio in fuori, di niente ci 
si teme per noi, e perciò piacciavi per lo migliore di com- 
piacere a Ghino di questo. Era già, mentre queste parole 
erano, tutto il luogo di masnadieri circundato: per che l’abate, 
co’ suoi preso veggendosi, disdegnoso forte, con l’ambascia- 
dore prese la via verso il castello, e tutta la sua brigata 
e li suoi arnesi con lui; e smontato, come Ghino volle, tutto 
solo fu messo in una cameretta d’un palagio assai oscura 
e disagiata, ed ogni altro uomo, secondo la sua qualità, per 
lo castello fu assai bene adagiato, e i cavalli e tutto l'ar- 
nese messo in salvo, senza alcuna cosa toccarne. E, questo 
fatto, se n’andò Ghino all'abate e dissegli: Messere, Ghino, 
di cui voi siete oste, ?) vi manda pregando che vi piaccia 
di significargli dove voi andavate e per qual cagione. L’a- 
bate, che, come savio, aveva l’altierezza giù posta, gli significò 
dove andasse e perchè..Ghino, udito questo, si partì e pen- 
sossi di volerlo guerire senza bagno: e facendo nella came- 
retta sempre ardere un gran fuoco:e ben guardarla, non 
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tornò a lui infino alla seguente mattina; ed allora in una 
tovagliola bianchissima gli porta due fette di pane arrostito 
ed un gran bicchiere di vernaccia da Corniglia, di quella 
dell'abate medesimo, e sì disse all'abate: Messer, quando 
Ghino era più giovine, egli studiò in medicina, e dice che 
apparò, niuna medicina al mal dello stomaco esser miglior 
che quella ch'egli vi farà, della quale queste cose che io 
vi reco sono il cominciamento; perciò prendetele e confor- 
tatevi. -L’abate, che maggior fame aveva che voglia di 
motteggiare, ancorchè con isdegno il facesse, si mangiò il 
pane e bevve la vernaccia, e poi molte cose altiere disse 
e di molte domandò e molte ne consigliò, ed in ispezialità 
chiese di poter veder Ghino. Ghino, udendo quelle, parte 
ne lasciò aridar siccome vane, e ad alcuna assai cortesemente 
rispose, affermando che come Ghino più tosto potesse, il 
visiterebbe; e questo detto, da lui si partì, nè prima vi 
tornò che il seguente dì con altrettanto pane arrostito e 
con altrettanta vernaccia: e così il tenne più giorni, tanto 
ch’ egli s'accorse l'abate aver mangiato fave secche, le quali. 
egli studiosamente e di nascoso portate v’aveva e lasciate. 
Per la qual cosa egli il domandò da parte di Ghino come 
star gli pareva dello stomaco. Al quale l'abate rispose: A 
me parrebbe star bene, se io fossi fuori delle sue mani; ed 
appresso questo niun altro talento ho maggiore che di man- 
giare, sì ben m’hanno le sue medicine guerito. Ghino adun- 
que, avendoglì de’ suoi arnesi medesimi ed alla sua fami- 
glia fatta acconciare una bella camera e fatto apparecchiare 
un gran convito, al quale con molti uomini del castello 
fu tutta la famiglia dell'abate, a lui se n'andò la mattina 
seguente e dissegli: Messere, poichè voi ben vi sentite, 
tempo è d’uscire d’infermeria; e per la man presolo, nella 
camera apparecchiatagli nel menò, ed in quella co’ suoi 
medesimi lasciatolo, a far che il convito fosse magnifico 
attese. L’abate alquanto si ricreò, e qual fosse la sua vita 
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stata narrò loro, dove essi in contrario tutti dissero sè es- 
sere stati maravigliosamente onorati da Ghino. Ma l'ora 
del mangiar venuta, l'abate e tutti gli altri ordinatamente 
e di buone vivande e di buoni vini serviti furono, senza 
lasciarsi Ghino ancora all'abate conoscere. Ma poichè 
l'abate alquanti dì in questa maniera fu dimorato, avendo 
Ghino in una sala tutti li suoi arnesi fatti venire, ed in 
una corte che di sotto a quella era tutti i suoi cavalli in- 
fino al più misero ronzino, all'abate se ne andò e doman- 
dollo come star gli pareva e se forte si credeva essere da 
cavalcare. A cui l'abate rispose che forte era egli assai 
e dello stomaco ben guerito, e che starebbe bene qualora 
fosse fuori delle mani di Ghino. Menò allora Ghino l'abate 
nella sala dove erano ì suoi arnesi e la sua famiglia tutta, 
e fattolo ad una finestra accostare donde egli poteva tutti 
i suoi cavalli vedere, disse: Messer l'abate, voi dovete sa- 
pere che l’esser gentile uomo e cacciato di casa sua e po- 
vero ed avere molti e possenti nemici hanno, per potere 
la sua vita difendere e la sua nobiltà, e non malvagità 
d’animo, condotto Ghino di Tacco, il quale io sono, ad 
essere rubatore delle strade e nimico della corte di Roma; 
ma perciò che voi mi parete valente signore, avendovi io 
dello stomaco guerito come io ho, non intendo di trattarvi 
come un altro farei a cui, quando nelle mie mani. fosse, 
come voi siete, quella parte delle sue cose mi farei che 
mi paresse; ma io intendo che voi a me, il mio bisogno 
considerato, quella parte delle vostre cose facciate che voi 
medesimo volete. Elle sono interamente qui dinanzi da voi 
tutte, e i vostri cavalli potete voi da cotesta finestra nella 
corte vedere; e perciò e la parte e "1 tutto, come vi piace, 
prendete, e da questa ora innanzi sia e l'andare e lo stare 
uel piacer vostro. Maravigliossi l'abate che in un rubator 
di strada fosser parole sì libere, e piacendogli molto, su- 
bitamente la sua ira e lo sdegno caduti, anzi in benevo- - 
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lenzia mutatisi, col cuore amico di Ghino divenuto, il corse 
ad abbracciare, dicendo: Io giuro a Dio, che per dover 
guadagnare l’ amistà d’ un uomo fatto come omai io giu- 
. dico che tu sii, io sofferrei di ricevere troppo maggior in- 
giuria che quella che infino a qui paruto mi è che tu m'ab- 
bi fatta. Maledetta sia .la fortuna, la quale a sì dannevole , 
mestier ti costringe! Ed appresso questo, fatto delle sue 
molte cose pochissime ed opportune pren dere, e de’ cavalli 
similmente, e l’altre lasciategli tutte, a Roma se ne tornò. 
Aveva il papa saputa la presura dell'abate, e comechè molto 
gravata gli fosse, veggendolo il domandò come i bagni 
fatto gli avesser pro. Al quale l’abate sorridendo rispose: 
Santo padre, io trovai più vicino che ì bagni un valente © 
medico, il quale ottimamente guerito m'ha; e contògli il 
modo, di che il papa rise. Al quale l'abate, seguitando il 
suo parlare, da magnifico animo mosso, domandò una gra- 
zia. Il papa credendo lui dover domandare altro, libera- 
mente offerse di far ciò che domandasse. Allora l’abate 
disse: Santo padre, quello che io intendo di domandarvi 
è che voi rendiate la grazia vostra a Ghino di Tacco mio 
medico, perciò che tra gli altri uomini valorosi e da molto 
che io accontai mai, egli è per certo un de'più; e que] male 
il quale egli fa, io il reputo molto maggior peccato della 
fortuna che suo, la quale se voi con alcuna cosa dando- 
gli, donde egli possa secondo lo stato suo vivere, mutate, 
io non dubito punto che in poco di tempo non ne paia a voi 
quello che a me ne pare. Il papa, udendo questo, siccome 
colui che di grande animo fu e vago de’valenti uomini, 
disse di farlo volentieri, se da tanto fosse come diceva, e 
che egli il facesse sicuramente venire. Venne adunque Ghino 
fidato, come all'abate piacque, a corte; nè guari appresso 
del papa fu, che egli il reputò valoroso, e riconciliatoselo, 
gli donò una gran prioria di quelle dello spedale, di quella 
avendol fatto far cavaliere. La quale egli, amico e servi- 
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dore di santa Chiesa e dell’ abate di Clignì tenne men- 
tre visse. 


XIX 


Calandrino Bruno e Buffalmacco giù per lo Mugnone vanno 
cercando di trovar l’ elitropia, e Calandrino se la crede 
aver trovata; tornasi a casa carico di pietre: la moglie 
il proverbia, ed ‘egli turbato la batte e a’ suoi compagni 
racconta ciò che essi sanno meglio di lui. 


Novella di Messer Giovanni Boccaccio {m. 1375) 


Nella nostra città, la quale sempre di varie maniere e 
di nuove genti è stata abbondevole, fu, ancora non è gran 
tempo, un ‘dipintore chiamato Calandrino, uom semplice e 
di nuovi costumi, il quale il più del tempo con due altri 
dipintori usava, chiamati l'un Bruno e l’altro Buffalmacco, 
uomini sollazzevoli molto, ma per altro avveduti e sagaci, 
.li quali con Calandrino usavano, perciocchè de’ modi suoi 
e della sua semplicità sovente gran festa prendevano. Era 
similmente allora in Firenze un giovine di maravigliosa 
piacevolezza in ciascuna cosa che far voleva, astuto ed 
avvenevole, chiamato Maso del Saggio, ‘il quale udendo 
alcune cose della semplicità di Calandrino, propose di voler 
prender diletto de’fatti suoi col fargli alcuna beffa o fargli 
credere alcuna nuova cosa. E per avventura trovandolo un 
dì nella chiesa di San Giovanni e vedendolo stare attento 
a riguardar le dipinture e gl’'intagli del tabernacolo il 
quale è sopra l’altare della detta chiesa, non molto tempo 
. davanti postovi, pensò essergli dato luogo e tempo alla 
sua intenzione: ed informato un suo compagno di ciò che 
fare intendeva, insieme s’accostarono là dove Calandrino 
solo si sedeva; e facendo vista di non vederlo, insieme 
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cominciarono a ragionare della virtù di diverse pietre, delle 
quali Maso così efficacemente parlava, come se stato fosse 
un solenne e gran lapidario. A’quali ragionamenti Calan- 
drino posto orecchio e dopo alquanto levatosi in piè, sen- 
tendo che non era credenza, si congiunse con loro: il che 
forte piacque a Maso; il quale seguendo le sue parole, fu 
da Calandrino domandato dove queste pietre così virtuose 
si trovassero. Maso rispose che le più si trovavano in Ber- 
linzone, terra de’ Baschi, in una contrada che si chiamava 
Bengodi, nella quale si legano le vigne con le salsicce ed 
avevasìi un’oca a denaio ed un papero giunta, ed eravi 
. una montagna tutta di formaggio parmigiano grattugiato, 
sopra la quale stavano genti che niuna altra cosa facevano 
che far maccheroni e raviuoli, e cuocergli in brodo di cap- 
poni, e poi gli gittavano quindi giù, e chi più ne pigliava 
più se n'aveva; ed ivi presso scorreva un fiumicel di ver- 
naccia della migliore che mai si bevve, senza avervi entro 
un gocciol d’acqua. Oh! disse Calandrino, cotesto è buon 
paese; ma dimmi che si fa dei capponi che cuocon coloro ? 
Rispose Maso: mangiansegli i Baschi tutti. Disse allora 
Calandrino: Fostivi tu mai? A cui Maso rispose: Di tu se 
io vi fu’mai? sì vi sono stato così una volta come mille. 
Disse allora Calandrino:-E quante miglia ci ha? Maso 
rispose: Haccene più di millanta, che tutta notte canta. 
Disse Calandrino: Dunque dee egli essere più là di Abruzzi. 
Sì bene, rispose Maso, si è cavelle. 1) Calandrino, semplice, 
veggendo Maso dir queste paroie con un viso fermo e 
senza ridere, quella fede vi dava che dar si può a qua- 
lunque verità è più manifesta, e così l'aveva per vere e 
disse: troppo ci è di lungi a'’fatti miei; ma se più presso 
ci fosse, ben ti dico che io verrei una volta che esso teco 





î 


1) Cavelle o covelle significava a quei tempi piccola cosa, 0 quasi 
niente. . i 
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pur per veder fare il tomo a quei maccheroni e tormene 
una satolla. Ma dimmi, che lieto sie tu, in queste con- 
trade non se. ne truova niuna di queste pietre così vir- 
tuose? A cui Maso rispose: Sì, due maniere di pietre ci si 
trovano di grandissima virtù: l'una sono i macigni da Set- 
tignano e da Montisci, per virtù de’ quali, quando son macine 
fatti, se ne fa la farina: e perciò si dice egli in quegli 
paesi di là, che da Dio vengon le grazie, e da Montisci 
le macine; ma ecci di questi macigni sì gran quantità che 
appo noi è poco prezzata, come appo loro gli smeraldi, 
de'quali v' ha maggior montagne che monte Morello, che 
rilucon di mezzanotte, vatti con. Dio. E sappi che chi fa- 
cesse le macine belle e-fatte legare in anella, prima che 
elle si forassero, e portassele al soldano, n’ avrebbe ciò che 
volesse. L'altra si è una pietra la quale noi altri lapidarii 
appelliamo elitropia, pietra di troppo gran virtàì, perciocchè 
qualunque persona la porta sopra di sè, mentre la tiene, 
non è da alcuna altra persona veduto dove non è. Allora 
Calandrin disse: Gran virtù son queste; ma questa seconda 
dove si trucva? A cui Maso rispose, che nel Mugnone se 
«ne solevan trovare. Disse Calandrino: Dì che grossezza è 
questa pietra? o che colore è il suo? Rispose Maso: Ella 
è di varie grossezze, chè alcuna n'è più ed alcuna meno,. 
ma tutte son di colore quasi come nero. Calandrino avendo 
tutte queste cose seco notate, fatto sembiante d’avere altro 
a fare, si partì da Maso e seco propose di veler cercar di 
questa pietra: ma deliberò di non volerlo fare senza saputa 
di Bruno e di Buffalmacco, li quali spezialissimamente 
amava. Diessi adunque a cercar di costoro, acciocchè senza 
indugio, e prima che alcun altro, n’andassero a cercare, e 
tutto il rimanente di quella mattina lo consumò in cer- 
cargli. Ultimamente, essendo già lora della nona passata, 
ricordandosi egli che essi lavoravano nel monistero delle 
donne di Faenza, quantunque il caldo fosse grandissimo, 
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lasciata ogni altra sua faccenda, quasi correndo n’andò a 
costoro e, chiamatigli, così disse loro: Compagni, quando voi 
vogliate credermi, noi possiamo divenire i più ricchi uomini 
di Firenze; perciocchè io ho inteso da uomo degno di fede 
«che in Mugnone si truova una pietra la qual chi la porta 
sopra non è veduto da niuna altra persona; perchè a-me 
‘ parrebbe che noi senza alcun indugio, prima che altra per- 
sona v'andasse, v'andassimo a cercare. Noi la troveremo 
per certo, perciocchè io la conosco, e trovata che noi la 
avremo, che avrem noi a fare altro, se non mettercela 
nella scarselta ed andare alle tavole dei cambiatori, le 
quali sapete che stanno sempre cariche di grossi e di fio- 
rini, e tòrcene quanti noi ne vorremo? Niuno ci vedrà; e 
così potremo arricchire subitamente, senza aver tutto ’l dì 
a schiccherar le mura a modo che fa la lumaca. Bruno 
e Buffalmacco, udendo costui, fra sè medesimi comincia- 
rono a ridere e, guatando l’un verso l’altro, fecer sem- 
bianti di maravigliarsi forte e lodarono il consiglio di Ca- 
landrino; ma domandò Buffalmacco come questa pietra 
avesse nome. A Calandrino che era di grossa pasta, era 
già il nome uscito di mente; perchè egli rispose: Che ab- 
biamo noi a far del nome, poichè noi sappiamo la virtù? 
A me parrebbe che noi andassimo a cercar senza star più. 
Or ben, disse Bruno, come è ella fatta? Calandrin disse: 
Egli ne son d’ogni fatta, ma tutte son ‘quasi nere: perchè 
a me pare che noi abbiamo a ricogliere tutte quelle che 
noi vedrem nere, tantochè noi ci abbattiamo ad essa; e 
perciò non perdiamo tempo, andiamo. A cui Bruno disse: 
A me pare che Calandrino dica bene; ma non mi pare 
che questa sia ora da ciò, perciò che il sole è alto e dà 
per lo Mugnone entro ed ha tutte le pietre rasciutte, perchè 
tall paion testè bianche delle pietre che vi sono, che la 
mattina, anzi che i] sole l’abbia rasciutte, paion nere: ed 
oltracciò molta gente per diverse cagioni è oggi, che è dì 
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di lavorare, per lo Mugnone, li quali vedendoci si potreb- 
bero indovinare quello che nci andassimo facendo e forse 
farlo essi altresì, e potrebbe venire alle mani a loro, e noi 
avremmo perduto il trotto per l'ambiadura. A me pare, 
se pare :a voi, che questa sia opera da dover fare da mat- 
tina, che si conoscon meglio le nere dalle bianche, e in 
dì di festa, che non vi sarà persona che ci vegga. Buffal- 
macco lodò il consiglio di Bruno, e Calandrino vi si accordò, 
ed ordinarono che la domenica mattina vegnente tutti e 
tre fossero insieme a cercar di questa pietra; ma sopra 
ogni altra cosa gli pregò Calandrino che essi non dovesser 
questa cosa con persona del mondo ragionare, perciocchè 
a lui era stata posta in credenza. E ragionato questo, disse 
loro ciò che udito avea della contrada di Bengodi, con 
saramenti affermando che così era. Partito Calandrino da 
loro, essi quello che intorno a questo avessero a fare ordi- 
narono fra sè medesimi. Calandrino con desiderio aspettò 
la domenica mattina; la qual venuta, in sul far del dì si 
levò e, chiamati i compagni, per la porta a San Gallo 
usciti e nel Mugnon discesi, cominciarono ad andare in 
giù, della pietra cercando. Calandrino andava e, come più 
volonteroso, avanti e prestamente or qua ed or là saltando, 
dovunque alcuna pietra nera vedeva, si gittava, e quella 
ricogliendo, si metteva in seno. I compagni andavano ap- 
presso, e quando una e quando un’altra ne ricoglievano; 
ma Calandrino non fu guari di via andato che egli il seno 
se n’ebbe pieno: perchè, alzandosi i gheroni della gonnella, 
che alla nalda non era, e facendo di quegli ampio grembo, 
bene avendogli alla coreggia attaccati d’ogni parte, non 
dopo molto gli empiè; e similmente, dopo alquanto spazio, 
fatto del mantello grembo, quello di pietre empiè. Perchè, 
veggendo Buffalmacco e Bruno che Calandrino era carico, 
e l’ora del mangiare s'avvicinava, secondo l’ordine da sè 
posto, disse Bruno a Buffalmacco: Calandrino dove è ? Buf- 
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falmacco, che ivi presso sel vedeva, volgendosi intorno, ed 
er qua ed or là riguardando, rispose: Io non so, ma egli 
era pur poco fa qui dinanzi da noi. Disse Bruno: Benchè — 
fa poco, a me par egli esser certo che egli è ora a casa 
a desinare, e noi ha lasciati nel farnetico d’andar cer- 
cando le pietre nere giù per lo Mugnone. Deh! come egli 
ha ben fatto, disse allora Buffalmacco, d’averci beffati e 
lasciati qui, poscia che noi fummo sì sciocchi che noi gli 
credemmo! Sappi: chi sarebbe stato sì stolto che avesse 
creduto che in Mugnone si dovesse trovare una così vir- 
 tuosa pietra, altri che noi ? Calandrino, queste parole udendo, 
imaginò che quella pietra alle mani gli fosse venuta e che 
per la virtù d’essa, coloro, ancorchè lor fosse presente, nol 
vedessero. Lieto adunque' oltremodo di tal ventura, senza 
dir loro alcuna cosa, pensò ‘di tornarsi a casa; e volti i 
passi indietro, se ne cominciò a venire. Vedendo ciò Buf- 
falmacco, disse a Bruno: Noi che faremo? chè non ce ne 
andiam noi? A cui Bruno rispose: Andianne; ma io giuro 
a Dio che mai Calandrino non me ne farà più niuna; e 
se io gli fossi presso, come stato sono tutta mattina, io 
gli darei tale di questo ciotto nelle calcagna che egli si 
ricorderebbe forse un mese di questa beffa. Ed il dir le 
parole e l’aprirsi e "1 dar del ciotto nel calcagno a Calan- 
drino fu tutto uno. Calandrino, sentendo il duolo, levò 
alto il piè e cominciò a soffiare, ma pur si tacque ed andò 
oltre. Buffalmacco, recatosi in mano un de’ciottoli che 
raccolti avea, disse a Bruno: Deh! vedi bel ciottolo; così 
giungesse egli testè nelle reni a Calandrino! e lasciato 
andare, gli diòè con esso nelle reni una gran percossa. Ed 


in brieve in cotal guisa, or con una parola ed or cono 


un'altra, su per lo Mugnone infino alla porta a San Gallo 
il vennero lapidando. Quindi, in terra gittate le pietre 
che ricolte aveano, alquanto con le guardie de’gabellieri si 
ristettero: le quali prima da loro informate, facendo vista 
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di non vedere, lasciarono andar Calandrino con le maggior 
risa del mondo. Il quale, senza arrestarsi, se ne venne a 
casa sua, la quale era vicina al canto alla macina; ed in 
tanto fula fortuna piacevole alla beffa che, mentre Calan- 
drino per lo fiume ne venne e poi per IA città, niuna per- 
sona gli fece motto, came che pochi ne scontrasse, perciò 
che quasi a desinare era ciascuno. Entrossene adunque 
Calandrino così carico in casa sua. Fra per avventura la 
moglie di lui, la quale ebbe nome monna Tessa, bella e 
valente donna, in capo della scala: ed alquanto turbata 
della sua lunga dimora, veggendol venire, cominciò pro- 
verbiando a dire: Mai frate, il diavol ti ci reca; ogni gente 
ha già desinato quando tu torni a desinare. Il che udendo 
Calandrino e veggendo che veduto era, pieno di cruccio e 
di dolore cominciò a dire: Oimé! malvagia femmina, o 
eri tu costì? tu mi hai diserto: ma in fè di Dio io te ne 
pagherò; e salito in una sua saletta e quivi scaricate le 
molte pietre che recate avea, niquitoso corse verso la mo- 
glie e, presala per le trecce, la si gittò a piedi, e quivi 
quanto egli potè menar Je braccia e i piedi, tanto le diè 
per tutta la persona pugni e calci, senza lasciarle in capo 
capello o osso addosso che macero non fosse, niuna cosa 
valendole il chieder mercè con le mani in croce. Buffalmacco 
e Bruno, poichè co’guardiani della porta ebbero alquanto 
riso, con lento passo cominciarono alquanto lontani a se- 
guitar Calandrino e, giunti a piè dell’uscio di lui, senti- 
rono la fiera battitura la quale alla moglie dava, e facendo 
vista di giungere pure allora, il chiamarono. Calandrino, 
tutto sudato, rosso ed affannato,'si fece alla finestra e pre- 
gògli che suso a lui dovessero andare. Essi mostrandosi 
alquanto turbati, andaron suso e videro la sala piena di 
pietre, e nell’un de’canti la donna scapigliata, stracciata, 
tutta livida e rotta nel viso e dolorosamente piangere; e 
d'altra parte Calandrino, scinto ed ansando a guisa d’uom 
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lasso, sedersi. Dove, come alquanto ebbero riguardato, dis- 
sero: Che è questo, Calandrino? vuoi tu murare, chè- noi 
veggiamo qui tante pietre. Ed oltre a questo soggiunsero: 
E monna Tessa che ha? e’ par che tu l’abbi battuta; che 
novelle son queste? Calandrino, faticato dal peso delle 
pietre e dalla rabbia con la quale la donna aveva battuta 
e dal dolore della ventura la qual perduta*gli pareva avere, 
non poteva ricogliere lo spirito a formare intera la parola 
alla risposta.’ Perchè soprastando, Buffalmacco ricominciò: 
Calandrino, se tu avevi altra ira, tu non ci dovevi però 
straziare come fatto hai; chè, poi condotti ci avesti a cer- 
car della pietra preziosa, senza dirci a Dio nè a diavolo, 
a guisa di due becconi nel Mugnon ci lasciasti e venisti- 
tene; 11 che noi abbiamo forte per male: ma per certo 
questa fia la sezzaia ')che tu ci farai mai. A queste parole 
Calandrino sforzandosi rispose: Compagni, non vi turbate: 
l’opera sta altrimenti che voi non pensate. Io, sventurato! 
aveva quella pietra trovata: e volete udire se io dico il 
vero? quando voi primieramente di me domandaste 1’ un 
l’altro, io v'era presso a men di dieci braccia, e veggendo 
che voi ve ne venivate e non mi vedevate, v’entrai in- 
nanzi e continuamente poco innanzi a voi me ne. sono 
venuto. E cominciandosi dall'uno dei capi infino la fine 
raccontò loro ciò che essi fatto e detto aveano, e mostrò 
loro il dosso e le -calcagna come i ciotti conci gliel’aves- 
sero, e poi seguitò: e dicovi che, entrando alla porta con 
tutte queste pietre in seno, che voi vedete qui, niuna 
cosa mì fu detta, chè sapete quanto esser sogliano spia- 
cevoli e noiosi que’ guardiani e volere ogni cosa vedere; 
od oltre a questo ho trovato per la via più miei com- 
pari ed amici li quali sempre mi soglion far motto ed 
invitarmi a bere, nè alcun fu che parola mi dicesse nè 
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mezza, siccome quelli che non mi vedeano. Alla fine, giunto 
qui a casa, questo diavol di questa femina maledetta mi 
si parò dinanzi ed ebbemi, veduto, perciocchè, come voi 
sapete, le femine fanno perder la virtù ad ogni cosa: di 
che io, che mi poteva dire il più &vventurato uom di Fi- 
renze, sono rimasto il più sventurato; e per questo l’ho 
tanto battuta quant'io ho potuto menar le mani, e non so 
a quello che io mi tengo che io non le sego le veni; chè 
maladetta sia l'ora che io prima la vidi e quand'ella mi 
venne in questa casa! E raccesosi nell’ira, si voleva levare 
per tornare a batterla da capo. Buffalmacco e Bruno, queste 
cose udendo, facean vista di meravigliarsi forte, e spesso 
affermavano quello che Calandrino diceva, ed avevano sì 
gran voglia di ridere che quasi scoppiavano; ma vedendolo 
furioso levare per battere un'altra volta la moglie, levati- 
glisi allo incontro, il ritennero, dicendo di queste cose niuna . 
colpa aver la donna; ma egli, che sapeva che le femine facean 
perdere le virtù alle cose e non le aveva detto che ella si 
guardasse d’apparirgli innanzi quel giorno; ilquale avvedimen- 
to Iddio gli aveva tolto, o perciocchè la ventura non dovea 
esser sua, 0 perchè egli aveva in animo d’ingannare 1 suoi 
compagni, a'quali, come s’avvedeva di averla trovata, il da- 
veva palesare. E dopo molte parole, non senza gran fatica, 
la dolente donna riconciliata con esso lui, e lasciandol ma- 
linconoso con la casa piena di pietre, si partirono. 


_ XX 
Chi fu il posta Dante Alighieri 
Dalle Cronache di GiovaNnNI VILLANI (m. nel 1348) 
Nell'anno 1321, del mese di settembre, morì Dante nella 


città di Ravenna in Romagna, essendo tornato d’ ambasce- 
«Tia di Vinegia in servigio de’ signori da Polenta, con cui 
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dimorava: e in Ravenna dinanzi alla porta della chiesa 
maggiore fu seppellito a grande onore in abito di poeta 
e di gran filosofo. Morì in esiglio del comune di Firènze, 
in età circa cinquantasei anni. Questo Dante fu onorevole 
e antico cittadino di. Firenze, di porta San Piero e nostro 
vicino; e '1suo esiglio di Firenze fu per cagione, che, quando 
messer Carlo di Valois della casa di Francia venne in Fi- ’ 
renze l’anno 1301, e caccionne la parte bianca, il detto 
Dante era de’ maggiori governatori della nostra città e di 
quella parte, benchè fosse guelfo, e però senza altra colpa 
con la detta parte bianca fu cacciato e sbandito di Firenze, 
e andossene allo studio a Bologna, e poi a Parigi e in più 
parti del mondo. Questi fu grande letterato quasi in ogni 
scienza, tutto ') fosse laico; fu sommo poeta e rettorico per- 
fetto, tanto in dittare e versificare, come in ringhiera par- 
lare; nobilissimo dicitore, e in rima sommo, col più pulito 
e bello stile che mai fosse in nostra lingua infino al suo 
tempo e più innanzi. Fece in sua giovinezza il libro della 
Vita Nova d’ Amore; e poi quando fu in esiglio fece da 
venti canzoni morali e d’amore molto eccellenti. E, in tra 
l'altre, fece tre nobili pistole: l’una mandò al reggimento 
di Firenze, dogliendosi del suo esiglio senza colpa; l’altra 
mandò allo imperatore Arrigo quand'era all’ assedio di Bre- 
‘ scia, riprendendolo della sua stanza, quasi profetizzando; 
la terza ai cardinali italiani, quand’ era la vacazione dopo 
la morte di papa Clemente, acciocchè s’accordassono a eleg- 
gere papa italiano : tutte in latino con alto dittato e con 
eccellenti sentenzie e autoritadi, le quali furono molto com- 
mendate da’ savii intenditori. E fece la Commedia, ove in 
. pulita rima, e con grandi e sottili questioni morali, natu- 
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rali, astrolaghe, ') filosofiche e teologhe, “) con belle e nuove 
figure, comparazioni e poetrie, *) compose e trattò, in cento 
capitoli ovvero canti, dell'essere e stato dell’ inferno, pur- 
gatorio e paradiso, così altamente, come dire se ne possa; 
siccome per lo detto suo trattato si può vedere e inten- 
dere, chi è di sottile intelletto. Bene si dilettò in quella 
Commedia di garrire e sclamare a guisa di poeta, forse 
in parte più che non si convenia: ma forse il suo esiglio 
glie le fece fare. Fece ancora la Monarchia, ove con alto 
latino trattò dell’officio del papa e degl’ imperadorì. E co- 
minciò uno commento sopra quattordici delle sopradette sue 
canzoni morali volgarmente, il quale per la sopravenuta 
morte non perfetto si trova, se non sopra le tre: lo quale, 
per quello che sì vede, alta, bella, sottile, e grandissima opera 
riuscìa, perocchè ornato appare d'alto dittato, e di belle 
ragioni filosofiche e astrologiche. '!) Altresì fece un libretto» 
che s'intitola de Vulgarî Eloquentia, ove promette fare 
quattro libri; ma non se ne trova se non due, forse per 
l’affrettato suo fine; ove con forte e adorno latino e belle 
ragioni riprova tutti ì volgari d’Italia. Questo Dante per . 
suo sapere fu alquanto presuntuoso e schifo e isdegnoso, e, 
quasi a guisa di filosofo mal grazioso, non bene sapea con- 
versare co'laici; ma per l'altre sue virtudi e scienza e va- 
lore di tanto cittadino, ne pare che sì convenga di dargli 
perpetua memoria in questa nostra cronica, con tutto che 
le sue nobili opere lasciateci in iscrittura facciano di lui 
vero testimonio e onorabile fama alla nostra cittade. 


!) Astronomiche. 

?) Teologiche. 

3) Maniere poetiche. 
4) Cioè Astronomiche. 
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ti 


XXI 
Come Papa Bonifazio fu tradito, preso, e come morìo 


Dalle Storie Pistolesi. !) : 


Avendo lo re di Francia preso sdegno con papa Bonifa- 
zio per certe cose che avea volute da lui, e non le avea 
potute avere, diede ordine con messer Guiglielmo da No- 
gareto capitano in corte del papa, ed avevavelo fatto essere 
lo re, di fare morire lo papa, promettendoli lo re di met- 
tere in grande stato lui e tutti i suoi, e chiunche s'ado- 
perasse in ciò. Messer Guiglielmo, per dare esecuzione al 
fatto, fue con Isciarra dalla Colonna nemico del papa, e 
dissegli la intenzione del re, e la sua. Sciarra, come per- 
sona che più desiderava la morte del papa che nulla altra 
cosa, attese volentieri al detto di messer Guiglielmo, e su- 
bito parlò con quelli che odiavano lo papa, e principal- 
mente con messer Adinolfo, e col fratello, e con messer 
Ranaldo da Soppino, con Massimo da Alatro, con Guiffredi 


1) Sono così dint perchè contengono le cose accadute in 
Toscana, e particolarmente nella città di Pistoia dal 1300 al 1348. 
N’ è ignoto l'autore, ma la gentilezza del favellare manifesta che 
sono scritte in quel secolo in cui la lingua nostra salì al colmo 
della perfezione, e nei medesimi tempi di Giovanni Villani. I de- 
putati alla correzione dell’opere del nostro maggior prosatore in 
moltissimi luoghi delle dottissime loro annotazioni si valsero del- 
l'autorità di questo libro a confermare la ragionevolezza delle 
loro emendazioni. A noi basti di scegliere da questa opera, che 
tanto inferiore ai due Villani fu riputata, il presente capitolo, 
raccomandato dalla bontà dello stile, come dall'importanza del- 
l’ argomento. 

Nota di Gio. BaTtTISTA NICCOLINI premessa a questo capitolo nella 
sua raccolta delle Bellezze della Letteratura Italiana. 
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Busse maliscalco della corte, al quale fue promesso denari 
assai per condurlo a questo trattato. Tutti intesono al tra- 
dimento, e condusservi messer Napoleone degli Orsini car- 
dinale. Quando Sciarra e messer Guiglielmo ebbono sedutti 
costoro a loro piacere, dîedono con loro l'ordine, quando 
lo dovessono fare; e ordinarono farlo di notte, per tema 
che il popolo d’ Alagna non si levasse contro a loro a ro- 
more; e al dì nomato, cioè a dì sette di settembre 1308, 
Sciarra, e messer Adinolfo con le genti loro, andarono di 
notte alle porte d’ Alagna. Allora messer Guiglielmo capi- 
tano, in Alagna, per lo papa, e Guiffredi generale mali- 
scalco, seguendo l'ordine dato con Isciarra e con gli altri, 
andarono ad aprire la porta. Sciarra con la gente sua en- 
trò dentro, e con messer Adinolfo, e con le bandiere del re 
gridarono : viva lo re di Francia e viva Sciarra; e anda- 
rono al palagio del papa, il quale fue per tradimento aperto 
loro, ed eglino cominciarono a percuotere, e uccidere chiun- 
que si trovavano innanzi in palagio. Sentendo lo papa lo 
romore, e vedendo non potere fuggire, prese l’ammanto di 
San Piero, e puoseselo addosso, e prese una croce in mano, 
e puosesi a sedere in una sedia. Vedendolo Sciarra e gli altri 
in quello luogo con l’ammanto e con la croce, non ardi- 
rono a toccarlo, ma gridavano contro 3 lui, che rifiutasse 
al papato, siccome egli avea fatto rifiutare a papa Cele- 
stino. Egli rispondea: Mai non rifiuterò, perocchè papa sono, 
e papa morrò. Eglino lo schernivano, e rubarono tutto lo 
tesoro della chiesa e le reliquie sante, e sparsono lo latte 
della nostra Donna, e molte altre cose scelerate feciono, e 
pigliaronlo : e così preso il tennono infine a lunedì senza 
mangiare o bere, e se non fosse una femminella, che gli 
diede quattro uova con un poco di pane, sarebbe morto di 
‘ fame, essendo abbandonato da tutti li suoi, salvo che dal 
cardinale Francesco, il quale mai non volse uscire del pa- 
lagio, dicendo: Prima sarò morto con lui, ch'io n’ esca. Lo 
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terzo dì un cavaliere d’ Alagna, pensando. quello si facea 
al santo padre nella sua città, subito s’armò, e montò a 
cavallo, e senza nulla altra deliberazione uscìo di casa gri- 
dando : Viva lo papa Bonifazio santo nostro padre, e muoiano 
gli traditori. Onde lo popolo d’ Alagna fue tutto ad arme, 
e corsono con quello cavaliere insieme al palagio dove lo 
papa era prigione. Molti di quelli dentro, udendo questo 
rumore, se ne fuggirono fuori. Lo popolo entrò nel palagio, 
e pigliavano e uccidevano gli traditori cui potevano; di 
loro si gittavano molti dalle finestre credendo campare, ma 
pochi camparono. Presi vi furono messer Rinaldo da Sop- 
pino, messer Adinolfo e molti altri caporali, e furono me- 
nati dinanzi al papa. Quelli d’Alagna s’inginocchiarono tutti 
dinanzi al papa, domandandogli perdono di quello che av- 
venuto gli era nella loro città, e non era stato difeso. Li 
- presi gli domandavano perdono del peccato commesso contra 
lui. Egli levatosi l’ammanto, e posata la croce si fece alle 
finestre, perchè lo popolo vedesse che era vivo; e assoluta 
la città d’ Alagna e’l suo popolo, e’ liberò gli prigioni, ed 
ogni altro colpevole, salvochè chi avea del tesoro della 
Chiesa, se non lo ristituiva. Quando gli Romani seppono 
che ’l papa era libero, mandarongli grande ambasciata di più 
notabili Romani a pregarlo, che tornasse a stare a S. Piero; 
lo papa rispose, che di ciò volea compiacere al popolo di 
Roma, ed insieme con gli ambasciadori tornò a Roma, e 
tutti gli cardinali, e l’avanzo della corte di Roma con 
loro. Gli Romani uscirono loro incontro con grande festa, e 
misono lo papa in san Piero nel palagio suo. Stando lo papa 
in Roma, e pensando quello che avea ricevuto, e spezialmente 
dal re di Francia, al quale egli sempre avea servito, e con- 
cedutogli le decime del reame di Francia più e più anni 
prese in sè stesso tanto corruccio, che in pochi dì morìo, 
e fue seppellito in san Piero a grande onore, come a lui 
si convenìa. E così fue adempiuto quello che sj trova scritto 
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nella elezione de’ papi, che diceva così: intrabit ut vulpis ; 
regnabit ut leo; et morietur ut canîs: e così seguìo la storia 
profetica contro a lui, perocchè con grande astuzia fece 
rifiutare 11 papato a papa Celestino, e fece chiamare sè papa. 
Regnò come leone, perocchè più magnanimamente visse, e 
regnò che mai regnasse signore del mondo. Morìo come 
cane, perocchè per quello che gli fue fatto, arrabbiò di do- 
lore, e di quello morìo. 


XXII 


Del MEROGAO della Montagna : e come fece il Paradiso 
e gli Assassini 


Dal Milione di Marco Poco (m. nel 1323) 


Milice è una contrada dove il Veglio della Montagna 
soleva dimorare anticamente. Or vi conteremo l’affare, se- 
condo che messer Marco intese da più uomini. Lo Veglio 
è chiamato il lor lingua Aloodin. Egli avea fatto fare fra 
due montagne in una valle lo più bello giardino e 1 più 
grande del mondo. Quivi avea!) tutti frutti, *) e li più 
belli palagi del mondo, tutti dipinti ad oro e a bestie e 
a uccelli: quivi era condotti; per tale veniva acqua, e per 
tale mèle, e per tale vino. Quivi era donzelli e donzelle 
gli più belli del mondo e che meglio sapevano cantare e 
sonare e ballare: e faceva lo Veglio credere a costoro che 
quello era lo paradiso. E gli Saracini di quella contrada 
credevano veramente che quello fosse lo paradiso; e in 
questo giardino non entrava se non colui, cui egli voleva 
fare assassino. All'entrata del giardino avea un castello sì 








) Erano. 
?) Cioè tutti i frutti. 
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forte, che non temeva niuno uomo del mondo. Lo Veglio 
teneva in sua corte tutti giovani di dodici anni, li quali 
gli paressono da diventare prodi uomini. Quando lo Veglio 
ne faceva mettere nel giardino, a quattro, a dieci, a venti, 
egli faceva loro dare bere !) oppio; e quegli dormivano 
bene tre dì; e facevagli portare nel giardino, e al tempo 
gli faceva ispogliare. Quando gli giovani si svegliavano, e 
egli *) si trovavano là entro, e vedevano tutte queste cose, 
veramente si credevano essere in paradiso. Il Veglio tiene 
bella corte e ricca, e fa credere a quegli di quella. Mon- 
tagna che così sia, com'io v'ho detto; e quando egli ne 
vuole mandare niuno di quelli giovani in niuno luogo, fa 
loro dare beveraggio che dormano, e fagli recare fuori del 
giardino in sul suo palagio. Quando coloro si svegliano 
trovansi quivi, molto si maravigliano, e sono molto tristi 
che si trovano fuori del paradiso. Egli se ne vanno incon- 
tanente dinanzi al Veglio, credendo che sia un gran pro- 
feta, e inginocchiansi. Egli li domanda: Onde venite? Ri- 
spondono: Dal paradiso. E contangli quello che v'hanno ve- 
duto entro; e hanno gran voglia di tornarvi. E quando il 
Veglio vuol fare uccidere alcuna persona, egli fa torre quello 
lo quale sia più vigoroso, e fagli uccidere quello cui vuo- 
le; e coloro lo fanno volentieri per ritornare nel paradiso. 
Se scampano, ritornano al loro signore; se è preso, vuole 
morire, credendo ritornare al paradiso. E quando lo Ve- 
glio vuole fare uccidere niuno uomo, egli lo prende e di- 
ce: Va’, fa tal cosa; e questo ti fo, perchè ti voglio fare 
ritornare al paradiso. E gli assassini vanno e fannolo molto 
volentieri. E in questa maniera non campa niuno uomo di- 
nanzi al Veglio della Montagna, a cui egli lo vuole fare; 
e sì vi dico, che più re gli fanno tributo per quella pau- 


!) Dare a bere. 
?) Eglino. 
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‘.ra. Fgli è vero che negli anni 1227 Alau signore dei Tar- 
tari del-Levante, che sapeva tutte queste malvagità, pensò 
tra sè medesimo di volerlo distruggere; e mandò de’ suoi 
baroni a questo giardino, e istettonvi tre anni intorno al 
castello prima che l’avessono; nè mai lo avrebbono avuto, 
se non per fame. Allora per fame fu preso, e fu morto lo 
Veglio e sua gente tutta; e d'allora in qua non vi fu Ve- 
glio niuno. 


XXUI 


Saggio della straordinaria fantasia di Dante 


Dalla Vita Nuova dello stesso DANTE ALIGHIERI (m. nel 1321) 


Appresso ciò pochi dì, avvenne che in alcuna parte della 
mia persona mi giunse una dolorosa infermitade, ond’ io 
soffersi per molti dì amarissima pena, la quale mi con- 
dusse a tanta debolezza, che mi convenia stare come .co- 
loro i quali non si possono muovere. Io dico che nel nono 
giorno sentendomi dolore intollerabile, giunsemi un pen- 
siero il quale era della mia donna. E quando ebbi pensato 
alquanto di lei, io ritornai alla mia debilitata vita, e veg- 
gendo come leggero era lo suo durare, ancora che sana 
fosse, cominciai a piangere fra me stesso di tanta miseria: 
onde sospirando forte fra me medesimo diced: Di necessità 
conviene che la gentilissima Beatrice alcuna volta si muoia. 
E però mi giunse uno sì forte smarrimento, ch'io chiusi 
gli occhi e cominciai a travagliare come farnetica perso- 
na, ed imaginare in questo modo: che nel cominciamento 
dell’errare che fece la mia fantasia, mi apparvero certi 
visi di donne scapigliate che mi diceano: Tu pur morrai. 
E dopo queste donne m’apparvero certi visi diversi ed or- 
ribili a vedere, i quali mi diceano: Tu se’ morto. Così co- 
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minciando ad errare la mia fantasia, venni a quello che non 
sapea dove io fossi, e veder mì parea donne andare sca- 
pigliate piangendo per via, maravigliosamente tristi, e pa- 
reami vedere il sole oscurare sì che le stelle si mostra- 
vano d'un colore che mi facea giudicare che piangessero: 
e parevami che glj uccelli volando cadessero morti, e che 
fossero grandissimi terremoti. E maravigliandomi in cotale 
fantasia, e paventando assai, imaginai alcuno amico che mi 
venisse a dire: Or non sai? la tua mirabîle donna è par- 
tita di questo secolo. Allora incominciai a piangere molto 
pietosamente, e non solamente piangea nella imaginazione, 
ma piangea con gli occhi, bagnandoli di vere lagrime. Io 
imaginava di guardare verso il cielo, e pareami di vedere 
moltitudine di angeli, i quali tornassero in suso ed aves- 
sero dinanzi loro una nebuletta bianchissima. A me parea 
che questi angeli cantassero gloriosamente, e le parole del 
loro canto mi parea che fossero queste: Osanna in excelsis ; 
ed altro non mi pareà udire. Allora mi parea che il cuore 
ov'era tanto amore mi dicesse: Vero è che morta giace la 
nostra donna. E per questo mì parea andare per vedere lo 
corpo nel quale era stata quella nobilissima e beata anima. 
E fu sì forte la erronea fantasia, che mì mostrò questa 
donna morta: e pareami che donne le coprissero la testa 
con un bianco velo: e pareami che la sua faccia avesse 
tanto aspetto d’ umiltade, che parea che dicesse: Io sono 
a vedere lo principio della pace. In questa imaginazione. 
mi giunse tanta umiltade per veder lei, che io chiamava 
la Morte, e dicea: Vieni a me, e non m'esser villana; 
perocchè tu dei esser gentile, in tal parte sei stata: 
or vieni a me che molto ti desidero: tu vedi ch'io porto 
già lo tuo colore. E quando io avea veduto compiere. 
tutti i dolorosi misterii che alle corpora de’ morti s' usano 
di fare, mi parea tornare nella mia camera, e quivi mi 
pareà guardare verso il cielo; e sì: forte era la mia ima- 
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ginazione, che piangendo cominciai a dire con vera voce: 
O anima bellissima, com’è beato colui che ti vede! E di- 
cendo queste parole con doloroso singulto di pianto, e chia- 
mando la Morte che venisse a me, una donna giovane e 
gentile, la quale era lungo il mio letto, credendo che il mio 
piangere e le mie parole fossero lamento per lo dolore della 
mia infermità, con grande paura cominciò a piangere; onde 
altre donne, che per la camera erano, s’accorsero che io 
piangeva, per lo: pianto che vedeano fare a questa: onde 
facendo lei partire da me, la quale era meco di propin- 
quissima sanguinità congiunta, elle si trassero verso me per 
isvegliarmi, credendo che io sognassi, e diceanmi: Non 
dormir più e non ti sconfortare. E parlandomi così, cessò 
la forte fantasia entro quel punto ch’io volea dire: O Bea- 
trice, benedetta sii tu. E già detto avea: O Beatrice. ... 
quando riscuotendomi apersi gli occhi, e vidi ch'io era in- 
gannato; e con tutto che io chiamassi questo nome, la mia 
voce era sì rotta dal singulto del piangere, che queste donne 
non mi poterono intendere. Ed avvegnachè io mi vergo- 
gnassi molto, tuttavia per alcuno ammonimento d’amore 
mi volsi loro. E quando mi videro cominciaro -a dire: Questi 
par morto; e a dir fra loro: procuriam di confortarlo. Onde 
molte parole mi diceano da confortarmi, e talora mi do- 
mandavano di che io avessi avuto paura. Ond’io essendo 
alquanto riconfortato, e conosciuto il falso imaginare, risposi 
loro: Io vi dirò quello ch’ho avuto. Allora cominciandomi 
dal principio, fino alla fine dissi loro ciò che veduto avea, 
tacendo il nome di questa gentilissima. Onde io*poi sanato 
di questa infermità, proposi di dir parole di questo che 
m’ era avvenuto, perocchè mr parea che fosse amorosa cosa 
a udire, e sì ne dissi questa Canzone: 


« Donna pietosa e di novella etate, 
« Adorna assai di gentilezze umane, » ecc. ecc. » 


. 
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XXIV 


Condizione di Firenze dopo la battaglia 
di Monte Aperto nel 1260. 


Dalla Storia di Ricorpano MALISPINI (m. circa il 1284) 


Venuta in Firenze la novella della dolorosa sconfitta, e 
tornando i miseri sconfitti, si levò il pianto d’uomini e 
di femmine sì grande, che andava insino al cielo: imperoc- 
chè non vi avea casa nè piccola nè grande della quale non 
vi rimanesse uomo morto o preso, e di Luna e del suo con- 
tado e degli Orvietani. Per la quale cosa i caporali nobili 
di Fiorenza, Guelfi e popolari, ch’erano tornati dalla scon- 
fitta, e gli altri ch’erano in Fiorenza, sbigottiti e spaventati, 
e temendo degli usciti che veniano da Siena colle masnade 
de’ Tedeschi e Ghibellini, ribelli e confinati ch’erano fuori 
della città, cominciarono a tornare nella terra: per la quale 
cosa i Guelfi senza altro comiato colle loro famiglie pia- 
gnendo usciron di Fiorenza e andaronsene a Lucca a’ dì 13 
settembre 1260. E della detta partita molto furono da ri- 
prendere i Guelfi, perocchè la città di Fiorenza era ben 
murata e con fossi pieni d’acqua, e di poterla difendere e 
tenerla; ma il giudicio di Dio a punire le peccata non si 
può riparare. E partiti i Guelfi il giovedì, e la domenica 
vegnente a dì 16 di settembre gli usciti di Fiorenza col 
conte Giordano e colle sue masnade, arricchiti delle prede 
de’ Fiorentini, entrarono nella città di Fiorenza senza niuno 
contrasto, e incontanente feciono podestà di Fiorenza, per lo 
re Manfredi, Guido Novello de’ conti Guidi dal detto die di 
calendi di gennaio vegnendo a due anni, e tenea ragione 
nel palagio vecchio di San Polinari del popolo di Fiorenza. 
E poco tempo appresso fece fare la Porta Ghibellina e aprire 
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quella via di fuori, acciocchè per quella via che rispondeva 
al palagio potesse avere entrata e uscita al bisogno, ac- 
ciocchè potesse mettere in Fiorenza i suoi fedeli di Casen- 
tino alla guardia di lui e della terra: e perchè si fece a 
tempo dei Ghibellini, la porta e la via ebbe soprannome 
Ghibellina. Questo conte Guido fece giurare tutti i cittadini, ‘ 
che rimasono in Fiorenza, la fedeltà al re Manfredi, e per 
patti promessi a’ Senesi fece disfare cinque castella del con- 
tado di Fiorenza, eh'erano alle loro frontiere, e rimase in 
Fiorenza per capitano di guerra e capitano generale, ovvero 
vicario per lo re Manfredi, il detto conte Giordano co’ Te- 
deschi al soldo de’ Fiorentini, i quali molto perseguitarono' 
i Guelfi in più parte di Toscana, e tolsero tutti i loro beni, 
‘e disfeciono molti palagi e torri di Guelfi, e confiscarono 
i loro beni al comune. Il detto conte Giordano fue gentile 
uomo -di Piemonte, e parente della madre di Manfredi. 
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Paltido, di & di & «é eo de Dr O e e 190 
Xx — MacHÙiaveLLI: Lorenzo de’ Medici, detto il Ma- 
gnifico ». è». «è #0 è » 134 
XI — Lorenzo IL MaaniIFIco: A Giovanni de’ Medici, 
. ‘cardinale, che fu di poi papa Leone X_. . 137 
XII — L. ARETINO: Dante e il Petrarca . . . 141 
XIII — F. SaccHETTI: À Giotto gran dipintore * dela 


un palvese a dipingere da un uomo di pic- 

ciolo affare. Egli facendosene scherno, lo di- 

pinge per forma, che colui rimane confuso. 144 
XIV — F. SACCHETTI: Castruccio Interminelli, avendo un 

suo famiglio disfatto in un muro il giglio 

dell'arma fiorentina, essendo per combattere, 
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con un fante lo fa combattere, che avea 
l'arma del giglio nel palvese, ed ei è morto. 


. SACCHETTI: Il vescovo Guido d°' Arezzo fa di- 


pignere a Bonamico alcuna storia, ed essendo 
spinto da una bertuccia la notte quello che ‘1 
dì dipignea, le nuove cose che ne seguirono . 


XVI — F.SACCHETTI: Bertino da Castelfalfi, facendo una 


XVI — G. 
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cortese limosina ad ua saccardo povero e in- 
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preso, ed in pericolo venuto d'essere impiccato 
per la gola, ultimamente scampa . 
Boccaccio: Ghino di Tacco piglia l'abate di 
Clignì e medicalo del male dello stomaco, e 
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poi il lascia. Il quale, tornato in corte di Ro- 


ma, lui riconcilia con Bonifacio papa e fallo 
friere dello spedale . . . . . . + 
Boccaccio: Calandrino, Bruno e Buffalmacco 
giù per lo Mugnone vanno cercando di trovar 
l’elitropia, e Calandrino se la crede aver tro- 
vata; tornasi a casa carico di pietre: la mo- 
glie il proverbia, ed egli turbato la batte e 
a' suoi compagni racconta ciò che essi sanno 
meglio di lui . 
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XXII  — Marco Potro: Del Veglio della Modiagna: e co- 
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XXIV — R. 
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LIBRI DIDATTICI 


COMPOSTI E COMPILATI 


DAL DoTT. COSTANTINO PESCATORI 


Grammatica della Lingua Italiana per uso delle Scuole 
tecniche, g ginnasiali e magistrali — 4* ediz. Firenze, 1876. 1 69 
La stessa in 2 volumi con Antologia di prose. italiane ag- 
giunta a ciascun volume — 5° ediz. Firenze, 1876. . .2 40 
NB.— Ciascuno di questi 2 vola sì DES acquistare sepa- 


- 
ne nni 


ratamente, per . . . 21020. 

. Preparazione alla Grammatica; $ ovvero Grammatica Ele- | 
mentare. con Antologia di Prose moderne — 2* edizione, 
Firenze, 1876. . ,120.: 


Antologia di prose italiane di tutti i i secoli di nostra lingua 
in ordine cronologico INVerso, incominciando cioè dagli 
Autori viventi e giungendo sino ai più antichi trecentisti. 


2* ediz. Firenze, 1876. . . . ug 
Piccola Antologia di Prose italiane moderne — 2* ediz. Fi- 

renze 1876. È . 
Cosmografia. — Nozioni fondamentali sull ordinamento del 


mondo fisico..8* edizione. Firenze, 1872. 

. Elementi di Belle Lettere e di Versificazione Italiana, coll’age 
giunta di una Antologia poetica polimetra. Firenze, 1875. 2 60 

La Mitologia Greca e Romana per uso della Scuole e delle | 


famiglie — Firenze 1874-75. Opera in.2 volumi . . .9—. 


I TRE POEMI DI LODOVICO ARIOSTO 
ESTRATTI DALL’ORLANDO FURIOSO - 


i per uso deîle Scuole e delle famirtie morigera te 


I° - La Guerra di Agramante contro Carlo Magno. — Poema 
epico in XII Canti. Firenze, 1874 


II° - I promessi Sposi Ruggiero. e Bradamante. — Die 


cavalleresco in XII Canti. Firenze, 1975... 0. .2 20 


. III° - Orlando e Astolfo. — Poema cavalleresco in XII Canti. 


Birenzo; 18401, a sete dia ag e IT 


N. B. Ciascuno di questi 3 poemi, mentre è Gollaguto e connesso con 
gli altri ‘due per identità di personaggi e di tempo, forma però, quanto 
alla diversità dell’ argomento e dell’ azione, un tutto di per sè stesso : 
quindi può leggersi ed acquistarsi separatamente. 


